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Non fallimento del marxismo, 


ma fllimento della ee isrocrazia 


Nel corso del mese di agosto si riunirà in Parigi una specie 
di piccolo congresso della Seconda Internazionale, e il fatto è 
tutt'altro che privo di importanza, perchè in questa riunione sarà 
compiuto in grande stile un tentativo per trarre in salvo e ricom- 
porre, se possibile, i rottami dell’organizzazione internazionale 
socialdemocratica. 

L’organizzazione internazionale socialdemocratica è stata col- 
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pita a morte dalla vittoria del fascismo in Germania. I reazionari 
di tutti i paesi, e i fascisti italiani in prima linea, non si stancano 
di gridare ai quattro venti che la vittoria del fascismo in Ger- 
mania, — vittoria la quale non puo’ essere altro che temporanea, 
— segna la sconfitta e il crollo del marxismo, della dottrina della 
lotta di classe, della teoria e della pratica del socialismo. La 
realtà è ben diversa, la realtà è il contrario. Quello che è crollato 
in Germania con l’avvento di Hitler al potere non è il marxismo, 
ma è la degenerazione socialdemocratica del marxismo, non è la 
dottrina della lotta di classe, ma è la dottrina della socialdemo- 
crazia, che ha completamente rinunciato alla lotta di classe, non 
è la teoria e la pratica del socialismo, ma è la teoria e la pratica 
socialdemocratica, la quale col socialismo non ha più niente a che 
fare. 


Le origini della teoria e della pratica della socialdemocra- 
zia sono da cercare nelle correnti opportuniste, e particolarmente 
nelle correnti riformiste, che si svilupparono in seno al movimento 
operaio già prima della guerra. La sostanza del riformismo è la 
rinuncia ai principî fondamentali del marxismo. Il riformismo 
proclama, infatti, che non esiste un contrasto profondo, incon- 
ciliabile, di interessi economici e di aspirazioni politiche, tra la 
classe degli operai e la classe dei capitalisti, afferma che gli operai 
e i capitalisti hanno degli interessi comuni da difendere nel campo 
economico e delle comuni aspirazioni da realizzare nel campo 
politico e che essi percio” debbono collaborare nei quadri della 
fabbrica, della nazione, dello Stato borghese, delle organizza- 
zioni democratiche parlamentari. Il riformismo nega che la lotta 
di classe tra gli operai e i capitalisti si possa risolvere solamente 
con la conquista del potere da parte degli operai e con la instau- 
razione della dittatura proletaria per la costruzione di una so- 
cietà socialista, esso afferma che la classe operaia deve acconten- 
tarsi di collaborare con i borghesi per introdurre nella società 
capitalista quelle modificazioni che sono compatibili con l’esi- 
stenza della società capitalista stessa, che non ne mettono in forse, 
che non ne minacciano l’esistenza. Mentre il marxismo afferma che 
per arrivare al socialismo bisogna rovesciare, attraverso lo svi- 
luppo della lotta di classe fino alle sue conseguenze estreme, attra- 
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verso la rivoluzione, il capitalismo e lo Stato borghese, e instau- 
rare uno Stato transitorio, il quale non è altro che la dittatura rivo- 
luzionaria degli operai, il riformismo afferma che non vi è biso- 
gno di nessuna rivoluzione, perchè il « socialismo » verrà da sè, 
attraverso le riforme che si riuscirà a far passare pel tramite delle 
istituzioni democratiche borghesi. Al di sopra delle classi e della 
lotta di classe il riformismo pone dunque quelli che esso chiama 
interessi economici generali e che non sono altro che gli interessi 
delle classi dominanti, gli interessi della produzione capitalistica, 
pone al di sopra delle classi e della lotta di classe la nazione, lo 
Stato borghese, le istituzioni democratiche in cui lo Stato bor- 
ghese è organizzato, tutta la struttura, quindi, della società capi- 
talistica. Il riformismo vuole salvare, conservare tutte queste cose, 
mentre il marxismo vuole abbatterle. Applicando la dottrina del 
riformismo i partiti socialisti di quasi tutti i paesi arrivarono, nel 
1914, al tradimento aperto dell’internazionalismo proletario, si 
posero senza riserve al servizio della borghesia imperialista del 
loro paese per aiutarla a ingannare le masse lavoratrici, a spin- 
gerle nel macello mondiale. Applicando la dottrina del riformismo 
i partiti socialisti di tutti i paesi, senza eccezione, nel momento in 
cui la storia, dopo la guerra mondiale, poneva all’ordine del giorno 
il problema di rovesciare la società capitalista con la rivoluzione 
proletaria, si opposero con tutti i mezzi 2 che la rivoluzione prole- 
raia potesse trionfare, salvarono la società capitalista dalla rovina 
in cui essa doveva cadere, aprirono un nuovo periodo di miseria e 
di schiavitù per la classe operaia per le grandi masse lavoratrici, 
— periodo di miseria e di schiavitù al quale sono sfuggiti soltanto 
gli operai e i contadini russi che il partito bolscevico — il solo 
partito marxista che esistesse alla fine della guerra — seppe gui- 
dare attraverso la rivoluzione alla conquista del potere. Appli- 
cando la dottrina del riformismo i partiti socialisti di tutti i paesi 
si sforzarono di collaborare a restaurare il regime capitalista, di 
impedirgli di crollare sotto i colpi delle successive sue crisi e del 
movimento delle masse. In questo modo essi aprirono la strada al 
fascismo, lo spinsero al potere. 

La temporanea vittoria del fascismo in Germania ha dato alla 
socialdemocrazia un colpo mortale perchè in Germania le dottrine 
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riformiste della socialdemocrazia erano state applicate nel modo 
più largo, nel modo più conseguente, da quello che era il partito 
più forte della Internazionale socialdemocratica. La socialdemo- 
crazia tedesca, partito di milioni di uomini, nel quale milioni di 
proletari avevano posto le loro speranze, non solo aveva sempre 
sostenuto che solo per la via del riformismo è possibile la libera- 
zione delle masse dalla schiavitù capitalistica, ma era arrivata, 
nell’applicare le dottrine riformiste, sino alle ultime conseguenze. 
Quando la rivoluzione proletaria, nel 1918 e ’19, parve vicina a 
vincere, fu la socialdemocrazia che prese il potere dalle mani dei 
capitalisti, lo esercito’ per schiacciare nel sangue la rivoluzione e 
lo tenne per anni e anni di seguito, adoperandolo per far rivivere 
il capitalismo, per asservire allo Stato borghese le organizzazioni 
proletarie e impedire lo sviluppo della lotta di classe rivoluziona- 
ria degli operai. Quando, di crisi in crisi, il capitalismo fu arri- 
vato alla odierna crisi più profonda e più lunga di tutte le prece- 
denti, fu la socialdemocrazia che elaboro’ e inizio’ l'applicazione 
dei piani che dovevano servire ai borghesi per tentar di uscire dalla 
crisi facedone ricadere le conseguenze sulle masse lavoratrici. E 
quando si inizio’ lo sviluppo del fascismo, il quale non poteva es- 
sere frenato e arrestato altro che da une lotta rivoluzionaria di 
classe, la quale arrivasse sino alla presa del potere da parte degli 
operai, fu la socialdemocrazia che argino’ questa lotta, che la im- 
pedi’ con tutti i mezzi. La socialdemocrazia, sviluppando logica- 
mente le sue dottrine riformiste, sostenne fino all’ultimo che per 
impedire al fascismo di vincere non bisogna scatenare la lotta di 
classe, ma frenarla, sotfocarla, appoggiare i borghesi, anche i più 
reazionari, purchè essi dicano di rispettare le forme della demo- 
crazia parlamentare borghese. In questo modo la classe operaia 
venne portata a tollerare che nelle forme della democrazia parla- 
mentare borghese fosse gettato un contenuto sempre più reazio- 
nario, venne portata ad abbandonare, senza combattere, tutte le 
sue posizioni, venne portata a capitolare davanti ai suoi nemici 
di classe, venne spinta in una situazione tale in cui la vittoria del 
fascismo si compi’ senza che nessuna resistenza vittoriosa fosse 
più possibile. 


La socialdemocrazia ha ricevuto un colpo mortale dalla vit- 
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toria del fascismo in Germania perchè gli avvenimenti della Ger- 
mania hanno fornito l'esempio più evidente del modo come le dot- 
trine e la pratica del riformismo non possono portare ad altro che 
a disperdere e incatenare le forze proletarie, ad assicurare la vit- 
toria incontrastata e il dominio del capitalismo sugli operai nelle 
sue forme più brutali. Gli avvenimenti della Germania non segnano 
quindi una sconfitta del marxismo, ma segnano la più clamorosa 
disfatta del riformismo che sinora la storia abbia registrata. E poi- 
chè questa disfatta viene dopo quelle toccate dal riformismo nel- 
l'Inghilterra, nella Francia, in Austria, in tutta una serie di altri 
paesi, gli avvenimenti della Germania dovrebbero segnare la fine 
del riformismo, la fine del periodo in cui le masse proletarie si sono 
lasciate ingannare da questa dottrina, nella quale si assommano 
tutte le capitolazioni, tutti i tradimenti che la classe operaia ha do- 
vuto subire. 

Come salvare da questo fallimento rinnovato e clamoroso del 
riformismo la organizzazione socialdemocratica internazionale? 
Come puo’ questa organizzazione continuare a svolgere la sua 
funzione di sostegno della borghesia, di argine controrivoluziona- 
rio, nel momento in cui il crollo della socialdemocrazia tedesca apre 
gli occhi alle grandi masse operaie sul fallimento del riformismo? 
Questo è il problema attorno al quale si affannano i capi e i par- 
titi socialdemocratici di tutti i paesi, questo il problema che for- 
merà il contenuto della riunione di Parigi della Seconda Inter- 
nazionale. 

Per risolvere questo problema i socialdemocratici dei diversi 
paesi si sforzano oggi di dimostrare che il crollo della socialdemo- 
crazia tedesca non è un fatto di ordine generale, che investa tutta 
la dottrina socialdemocratica e tutta la politica della socialdemo- 
crazia internazionale, ma è un incidente locale, provocato dagli 
errori commessi dai socialisti tedeschi in una situazione particolar- 
mente difficile. Una parte di essi, poi, cerca di fare un altro passo, 
affermando che gli errori dei socialdemocratici tedeschi non sono 
stati locali, ma generali, ma che è possibile eliminare questi errori 
ed avere una «nuova » socialdemocrazia, una socialdemocrazia 
la quale non fallirà mai più, nella quale le masse possano avere 
nuovamente fiducia. Entrambe queste previsioni non solamente 
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sono false, ma appaiono chiaramente come delle manovre, le 
quali non riusciranno a impedire che le masse operaie, istruite dal- 
l'esempio tedesco, si stacchino dalla socialdemocrazia e si pon- 
gano sulla via della lotta di classe rivoluzionaria, sulla via del 
fronte unico contro il capitalismo e il fascismo, sulla via che ad- 
dita loro la Internazionale comunista. 


Lasciando da parte. per ora, la dimostrazione storica del 
modo come la politica della socialdemocrazia tedesca non è stata 
altro che lo sviluppo logico delle posizioni antimarxiste del revi- 
sionismo e del riformismo, lasciando da parte la dimostrazione 
storica che tutta la Internazionale socialdemocratica ha sempre non 
solo approvato, ma dato questa politica come esempio del solo 
modo possibile di far fronte al fascismo e sbarrargli la strada, sta 
di fatto che non esiste nessun partito socialdemocratico il quale 
abbia mai condotto o conduca una politica diversa. Le forme della 
politica della socialdemocrazia possono variare da paese a paese, 
e da una situazione all'altra, passando dalla partecipazione mini- 
steriale alla opposizione parlamentare o alla opposizione « in 
esilio », com'è il caso dell’Italia, ma la sostanza non cambia mai. 
La socialdemocrazia tedesca era andata più avanti di tutte le altre 
sulla via del riformismo, della collaborazione di classe, del com- 
promesso con la borghesia, della capitolazione e del tradimento? 
Puo’ darsi; ma cio’ è solo in rapporto con la maggior acutezza 
della situazione tedesca, la quale ha imposto alla borghesia di chie- 
dere ai socialdemocratici dei servizi di cui altrove non ha ancora 
avuto bisogno. E quello che hanno fatto al potere i laburisti in- 
glesi e i socialisti belgi, e le capitolazioni successive della social- 
democrazia austriaca, e il collaborazionismo parlamentare della se- 
zione francese dell’Internazionale socialista, e il modo come i so- 
cialisti italiani aprirono la strada al fascismo con tutta la loro po- 
litica di capitolazione e di tradimento, tutto cio’ è forse diverso da 
quello che hanno fatto i socialdemocratici tedeschi? 


L'esempio più recente e istruttivo è quello del partito socia- 
lista francese e del suo ultimo congresso, che si è tenuto sei mesi 
dopo la vittoria di Hitler, in un momento politico molto grave 
per la Francia, mentre la borghesia francese sta oramai aperta- 
mente preparandosi a seguire la via del fascismo. Che cosa è av- 


venuto al congresso del partito socialista francese? Una parte, la 
minoranza, ha agitato un programma apertamente nazionalista e 
fascista, sostenendo che il solo modo di sbarrare la strada al fa- 
scismo è quello di prenderne il posto, di offrirsi alla borghesia per 
realizzare un programma fascista. L'altra parte, la maggioranza, 
ba sostenuto che il fascismo è una esperienza che bisogna lasciar 
compiere, ha sostenuto che il fascismo e il bolscevismo sono la stessa 
cosa e, infine, ha « offerto la mano » alla minoranza, non sen- 
tendosi separata da essa da nessuna questione di principio e di 
sostanza. Tutto cio” mostra chiaramente come si sviluppa, nella 
situazione attuale, il riformismo. Accettato il principio della col- 
laborazione di classe, posta a base della politica socialista l’affer- 
mazione della necessità che i partiti socialisti aiutino la borghesia 
e il capitalismo ad uscire dalla crisi e dalla situazione attuale, è 
certo che si deve arrivare sino al fascismo, sino a proporsi di pren- 
derne il posto, sino a pensare che non gli si deve e non gli si puo’ 
sbarrare la strada. Quello che la Internazionale comunista giusta- 
mente ha chiamato il socialfascismo, non è altro che lo sviluppo 
logico del riformismo nella situazione attuale ed è l'anima di tutta 
la politica della Internazionale socialdemocratica. 

E’ assurdo pensare che la socialdemocrazia possa rinnovarsi, 
liberarsi del riformismo. E’ assurdo pensare che possa esistere una 
socialdemocrazia « nuova ». Quali dovrebbero essere, infatti, i 
capisaldi di questa « nuova » socialdemocrazia secondo l’inten- 
zione di coloro che se ne fanno i banditori? La lotta decisa, di- 
cono, per difendere la democrazia, o per restaurarla dove è stata 
soppressa, e la rivendicazione della nazionalizzazione dei grandi 
mezzi di produzione e dei monopolî capitalistici. Tanto l'una quanto 
l’altra di queste rivendicazioni sono di stampo e contenuto netta- 
mente riformista, perchè tanto l’una quanto l’altra, pur essendo 
presentate in modo da poter illudere ancora delle masse lavora- 
trici, non hanno nè un contenuto di classe nè un contenuto rivolu- 
zionario. Come si puo’ parlare di « democrazia » senza precisare 
quale è il suo contenuto di classe, senza precisare che la demo- 
crazia senza aggettivi è la maschera menzognera di cui si copre 
la dittatura del capitale sui proletari? La democrazia borghese i 
proletari oggi non hanno nè da difenderla nè da restaurarla, per- 
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chè essi lottano per instaurare la democrazia proletaria. Parlare 
di difesa e di restaurazione della democrazia borghese vuol dire 
mantenersi sul terreno del riformismo, predicare la collaborazione 
degli operai con i borghesi entro l’ambito del regime capitalistico 
e delle istituzioni borghesi. E” proprio questa la via per la quale 
la socialdemocrazia è arrivata in Germania a fare il letto al fa- 
scismo e spingerlo al potere. E’ per « difendere la democrazia » 
che i socialisti schiacciarono la rivoluzione, andarono al potere e 
soffocarono la lotta di classe sino a che arrivo’, sulle loro spalle, 
Hitler. E cosa puo’ essere altro che un inganno, la « nazionaliz- 
zazione », di cui parlano i « nuovi » socialdemocratici, poichè 
essa viene presentata come una misura da prendersi in una società 
capitalista, cioè senza che siano state toccate le basi del potere 
dei capitalisti, senza che il potere sia passato nelle mani dei pro- 
letari? Questa « nazionalizzazione » senza presa del potere è un 
vecchio strumento del riformismo, è sempre stato uno dei capi- 
saldi del programma dei laburisti inglesi, che sono sempre stati i 
più riformisti e reazionari dei socialdemocratici, è stata, nel 1919 
una delle menzognere illusioni diffondendo le quali i socialde- 
mocratici tedeschi riuscirono a mantenersi alla testa del movimento 
delle masse per farlo divergere dai suoi obbiettivi, per frenare e 
soffocare nel sangue la rivoluzione. 


La socialdemocrazia non puo’ rinnovarsi, perchè non puo’ 
liberarsi della propria anima, che è il riformismo che è la dottrina 
della collaborazione delle classi. Dal riformismo è nato, allo scop- 
pio della guerra mondiale, il socialpatriottismo. Dal riformismo è 
nato, nel periodo storico attuale, il socialfascismo. Dal riformismo 
nascono le « nuove » correnti socialdemocratiche le quali vorreb- 
bero aprire un nuovo periodo di fasti della socialdemocrazia di 
tradimenti dell’interesse proletario e di disinganni delle masse. 
Quali sono, infatti, i primi atti dei « nuovi » socialdemocratici? 
Essi sono i più accaniti avversari della politica di fronte unco che 
è la sola dalla quale la classe operaia possa attendersi l’uscita dalla 
situazione attuale. Essi sono contro il fronte unico dei lavoratori, 
perchè vogliono l’unità coi borghesi, sul terreno della democrazia, 
come tutti i riformisti di ieri e di avantieri. La « nuova » social- 
democrazia non è altro che una nuova maschera della politica di 
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tradimento che ha portato al potere il fascismo in Germania. 

Ma per strappare questa maschera i ragionamenti e le dimo- 
strazioni teoriche non bastano. Occorre la lotta in comune degli 
cperai comunisti con gli operai socialisti, che ancora sono legati 
alle dottrine del riformismo e ai loro capi, per riuscire, attraverso 
ai legami e all’esperienza della lotta in comune, a convincerli che 
è la via del riformismo che bisogna abbandonare, se si vuole trion- 
fare dei capitalisti e realizzare il socialismo, a convincerli che il 
riformismo è per sempre fallito e con esso deve morire l’Interna- 
zionale socialdemocratica, mentre vive e trionfa il marxismo, dot- 
trina della lotta di classe e della rivoluzione proletaria. 
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IL BOSCAIOLO 


Una ondata di movimenti dicinassa 


La stampa fascista cerca di mantenere la congiura del silenzio su tutto 
cio” che accade — in riferimento alle lotte proletarie — nella penisola. 

Le condizioni difficili in cui è costretto a lavorare il nostro partito, la 
federazione giovanile comunista e la confederazione generale del lavoro, fa 
si' che numerose agitazioni sono conosciute da noi con molto ritardo. 

Abbiamo raccolto in questo articolo la notizia delle manifestazioni più 
importanti che sono avvenute in Italia nei primi sei mesi del corrente anno. 
Non abbiamo pero’ la pretesa di avere elencato tutte le manifestazioni di 
disoccupati, le agitazioni che avvengono un po’ dovunque nei sindacati fa- 
scisti, gli scioperi o tentativi di sciopero che si susseguono e si sviluppano 
nelle varie località d’Italia. 

L'offensiva continua e sistematica che i padroni, aiutati dai dirigenti 
dei sindacati fascisti, conducono contro il salario degli operai, le condizioni 
sempre più terribili in cui sono ridotti 1 disoccupati parziali e totali in con- 
tinuo aumento, le imposte schiaccianti che colpiscono i contadini e i piccoli 
esercenti, il peso della dittatura fascista che preme sulla popolazione lavo- 
ratrice sempre più forte, sono tanti fatti che sviluppano il malcontento delle 
masse operaie, le quali intensificano la loro lotta per la difesa del proprio 
salario e del proprio pane, passando, sia pur ancora lentamente, dalla lotta 
economica alla lotta politica. 

Esamineremo più avanti i vari aspetti della lotta delle masse operaie, 
ora elenchiamo le notizie di queste lotte, cosi’, come le abbiamo avute, dai 


rarporti delle nostre organizzazioni, sforzandoci di metterle per ordine di 
data. 


I. — I1 5 gennaio a Trani (Puglie) oltre 3.000 disoccupati manife- 
stano e prendono d'assalto la sede del fascio e dei sindacati fascisti, deva- 
stando tutti i mobili. La bandiera e i gagliardetti fascisti sono stracciati e 
calpestati. I gerarchi si salvano dall’ira della folla con la fuga. La colonna 
dei dimostranti percorre, in seguito, tutte le vie principali della città gri- 
dando: « Pane e Lavoro! » Gli operai occupati abbandonano il lavoro e 
manifestano coi disoccupati. L'intervento della polizia determina violente 
colluttazioni con la folla. Vengono eseguiti numerosi arresti, ma solo dieci 
vengono mantenuti: il Podestà è costretto a concedere dei lavori stradali, 
occupanti centinaia di disoccupati per turno di 3 giorni per settimana. 
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2. — Il 6 gennaio ad Andria (Puglie) oltre un migliaio di disoccu- 
pati agricoli (uomini e donne) manifestano davanti al comune contro i diri- 
genti delle opere assistenziali invernali e contro il podestà esigendo pane e 
lavoro. Ai disoccupati vengono distribuiti dei viveri in natura. 

3. — Il 7 gennaio a Genova (Liguria) un migliaio di disoccupati, 
dopo avere percorso le vie della città, manifestano davanti alla prefettura. 
La polizia carica la folla. Dopo qualche colluttazione la manifestazione ba 
fine. Alcuni arrestati vengono subito rilasciati. In seguito alla manifesta- 
zione ai marittimi e portuari disoccupati vengono distribuiti dei soccorsi 
straordinari in natura. 

4. — L’8 gennaio a Canosa (Puglie) 4.000 disoccupati manifestano 
davanti al Comune contro il podestà gridando: Vogliamo pane e lavoro. 
Dopo numerose colluttazioni la polizia riesce a disperdere i dimostranti. Ven- 
gono fatti diversi arresti, che non vengono mantenuti. Vengono distribuiti 
dei soccorsi straordinari: alla manifestazione partecipano molte donne. 

5. — Il 9 gennaio a Roma un'azienda giornalistica vuole imporre una 
uova riduzione di salario alle proprie maestranze. Queste si riuniscono alla 
sede del sindacato fascista, esigono e ottengono che la paga non venga di- 
minuita. 

6. — Nei primi di gennaio a Carpi, in occasione della morte di un 
vecchio operaio sovversivo, malgrado la mobilitazione della polizia, oltre 
2.500 lavoratori accompagnano il feretro al cimitero. Viene arrestata una 
settantina di persone. 

7. — Nella stessa città in una fabbrica di cappelli le 40 operaie scio- 
perano per protestare contro la minaccia di riduzione della paga. 

8. — Nel mese di gennaio a Bergamo (Lombardia) dono una nevi- 
cata un migliaio di disoccupati si recano in massa all'ufficio di collocamento 
chiedendo di essere impiegati per lo sgombero della neve. Gli impiegati ri- 
spondono che non vi è bisogno di personale. A. questa risposta i disoccupati 
si introducono nella sala al grido di « Pane e Lavoro » facendo scappare 
gli impiegati, rompendo le macchine da scrivere e gettando tavon e sedie a 
gambe all’aria. La polizia interviene facendo 4 arresti che pero’ non ven- 
gono mantenuti. 

9. — In una fabbrica della Spezia la maestranza chiede al funzionario 
del sindacato fascista un'assemblea di tutti gli operai per esigere il rispetto 
delle tariffe dei cottimi. 250 operai partecipano all’assemblea. Operai delle 
varie correnti politiche vi prendono la parola, sostenendo le rivendicazioni 
della massa la quale li applaude fragorosamente e minacciando lo sciopero. 

10. — A Spilimbergo (Veneto) i disoccupati manifestano e ottengono 
di essere occupati nei lavori pubblici. 

11. — A Milano 150 conducenti di auto pubbliche manifestano da- 
vanti alla prefettura con grida di « Abbasso il podestà », « Abbasso il 
fascismo », « Vogliamo pane e lavoro ». 

12. — A Genova 1.500 disoccupati manifestano esigendo di essere 
assunti al lavoro per la riparazione di un transatlantico. Nominano una com- 
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missione che si reca dalla direzione la quale, visto il contegno combattivo 
della massa, occupa immediatamente metà dei manifestanti. 

i3. — In varie località dell'Abruzzo i disoccupati manifestano al 
grido: « Vogliamo pane e lavoro »; vengono fatti diversi arresti. 

14. — Il 6 gennaio la popolazione di Sassano unita a quella di Monte 
S. Giacomo (Salerno) manifesta davanti alla sede podestarile di questo 
comune che tenta d’invadere. Per difendersi dalle moschettate dei carabi- 
nieri i manifestanti reagiscono a sassate e a colpi di fucile. Vi sono 8 morti 
fra uomini e donne, e due carabinieri feriti. In data 25 gennaio i giornali 
fascisti pubblicano: « Con decreto recente alla provincia di Salerno è stata 
assegnata la somma di lire 2.370.000 per fronteggiare il disavanzo e le 
pendenze residue riferentisi al 1932 e precedenti ». 

i5. — La popolazione di Arieta (Calabria) manifesta violentemente 
contro l’aumento delle tasse comunali. Nello scontro fra dimostranti e cara- 
binieri vi sono diversi morti e feriti. 

16. — In Val Seriano (Bergamo) 400 lavoratori organizzano una 
marcia della fame su Bergamo. Il prefetto manda loro incontro una com- 
pagnia di alpini preceduta da poliziotti con camions carichi di provviste di- 
verse, pane, riso, pasta di cui si fa una larga distribuzione, impedendo che 
i manifestanti continuino la marcia su Bergamo. 

17. — A Reggio Emilia, dopo una grande nevicata vi è un grande 
fermento fra i disoccupati. Tutti pensano di poter lavorare spalando la neve. 
Il 25 febbraio, la mattina, la piazza è piena di disoccupati che gridano: 
« Vogliamo lavorare ». I carabinieri tentano di arrestare un disoccupato, 
ma la massa lo impedisce. 


18. — In una fabbrica di turaccioli del Reggiano, sciopero di tutta 
le maestranza per esigere il rispetto del contratto di lavoro. 
19. — In numerosi comuni — mese di marzo — confinanti col Fer- 


rare: avvengono delle importanti manifestazioni di disoccupati. L'eco di 
queste manifestazioni suscita un grande entusiasmo in provincia di Ferrara. 
Le autorità impotenti a frenare l’esasperazione delle masse, fanno appello 
alla demagogia del ministro Balbo, il quale si porta sul posto. I suoi di- 
scorsi pieni di promesse non valgono a nulla. Parecchi fienili di grandi pro- 
prietari vengono incendiati dalla popolazione. In tutta la provincia viene 
attuato lo stato d'assedio. 

20. — A Comacchio (Ferrara) in seguito a una violenta manifesta- 
zione, 15 disoccupati vengono arrestati. La folla rumorosamente circonda la 
caserma dei carabinieri ed esige la liberazione degli arrestati i quali ven- 
gono rilasciati. Manifestazioni analoghe hanno avuto luogo a Nugliano, 
Massafiscaglia, Codigoro, Ostellato, ecc. 

21. — La popolazione di Mugnano (Caserta) per protestare contro 
le nuove tasse insorge invadendo la casa comunale. Il podestà, che vuole 
calmare gli animi, è obbligato ad abbandonare il paese sotto la protezione 
dei carabinieri. 

22. — A Brescia, per contribuire alle spese della costruzione della 
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casa del Littorio, la direzione di una fabbrica vuole imporre una trattenuta 
di lire 5 ai suoi 400 operai. Questi si riuniscono e nominano una commis- 
sione la quale si reca in direzione ed esige e ottiene di non pagare le 5 lire. 

23. — A Vercelli (Piemonte) alcune centinaia di disoccupati mani- 
festano davanti ai distributori della assistenza invernale, contro la minestra 
:n:mangiabile. Le marmitte vengono gettate a terra. 

24. — I soldati del reggimento di stanza a Gorizia manifestano a più 
riprese contro il rancio immangiabile. L’unanimità dei protestanti costringe 
gli ufficiali a non prendere sanzioni e promettere che si provvederà al mi- 
glioramento del rancio. 

25. — Gruppi di reclute dei paesi della provincia di Bologna si re- 
cano al distretto al canto di Bandiera Rossa. 

26. — La maggioranza degli allievi della scuola industriale di Udine, 
he conta 800 iscritti, manifestano violentemente contro la tassa di parteci- 
razione alla scuola troppo elevata, contro la disciplina e contro il fascismo. 


27. — I giovani fascisti di una località della Liguria manifestano con- 
t:» il gerarca e rompono le file tornando alle proprie case. 
28. — In una località della Lombardia i giovani fascisti durante una 


marcia rompono le file, malgrado l'opposizione dei gerarchi, gridando: « Ab- 
biamo fame, dateci da mangiare, siamo stanchi! ». 

29. — I disoccupati di Mortegliano (Udine) prendono d'assalto sulla 
pubblica piazza i banchi dei grossi commercianti asportando formaggi e altri 
generi. 

30. — Alla cava di pietra di Selz (Monfalcone) i 30 operai occupati 
fanno sciopero per esigere il pagamento degli arretrati sul salario, ottenendo 
completa soddisfazione. 

31. — A Sedegliano (Udine) una cinquantina di donne della filanda, 
discccupate, manifestano di fronte al municipio. 

32. — A Livorno (Toscana) in occasione dei funerali di un valoroso 
militante comunista, la popolazione lavoratrice, partecipando in massa al 
corteo funebre, fa una grande manifestazione contro il fascismo. Il corteo è 
composto di parecchie migliaia di lavoratori, delle varie correnti politiche, 
e la polizia e i fascisti non hanno il coraggio di provocare la massa. Solo 
qualche giorno dopo incominciano le perquisizioni, e vengono fatti numerosi 
arresti. 

33. — Nei primi di aprile a Saronno 300 disoccupati manifestano in 
piazza del Comune, chiedendo pane e lavoro. Il prefetto tenta di parlare, 
ma data l’esasperazione dei disoccupati, pensa bene di scappare coraggiosa- 
mente con la sua « Balilla ». 

34. — A Spilimbergo (Veneto) le filandiere manifestano per esigere 
la riapertura della filanda da più mesi inattiva. Nominano una commissione, 
raccolgono i soldi per il viaggio, si recano dal prefetto di Udine, e otten- 
gono completa soddisfazione. 

35. — Ad Asiago (Veneto) manifestazione di donne e di bambini 


contro l'iscrizione al partito fascista, al grido di « Abbasso le tasse ». 
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36. — l disoccupati di Adeliacco (Veneto) si portano in massa al 
Comune distante circa 3 chilometri. Non avendo le autorità mantenute le 
promesse fatte, dopo 3 giorni ripetono la dimostrazione. La forza pubblica 
in grande numero mobilitata arresta tutti e li conduce alla caserma di Fe- 
letto. Vengono pero’ rilasciati dopo 24 ore. Ii podestà di fronte al mal- 
contento dei disoccupati, fa loro distribuire 400 lire. 

37.— I 700 soci di un Circolo Operaio di un paese della Lombardia 
protestano contro il presidente del Circolo e altri due membri del consiglio 
(tutti e tre fascisti) perchè hanno fatto mettere, nei locali del Circolo, l’ap- 
parecchio radio che diffonde discorsi fascisti. All’assemblea espressamente 
convocata gli operai gridano che non vogliono che nel circolo si faccia la 
propaganda fascista, esigono e ottengono che l’apparecchio radio venga tolto. 

38. — In un grande stabilimento tessile della Lombardia, che occupa 
2.500 operaie e 500 operai, dietro l’effervescenza e il malcontento della 
massa, la direzione è costretta a concedere alcune rivendicazioni contenute 
in un manifestino che le operaie hanno fatto circolare nello stabilimento. 
Viene fatta pulizia in tutti i reparti, concesso lo spogliatoio e il refettorio. 

39. — AS. Osvaldo (Udine) un numeroso gruppo di donne, private 
della assistenza, dopo una distribuzione di manifestini, si recano dal podestà 
a protestare. Malgrado l'enorme apparato della forza pubblica, riescono a 
manifestare e ottengono soddisfazione. 

40. — AS. Giorgio di Nogaro (Veneto) il podestà aveva assunto 
130 operai nei lavori pubblici pagandoli... coi buoni dell’assistenza. Di 
fronte al malcontento di tutta la popolazione, deve sospendere i lavori e 
dare i buoni a chi di spettanza. 

41. — Uno sciopero prolungatosi per 8 giorni a Mendola, presso Forlì’. 
Gli scioperanti manifestano nella piazza del paese resistendo alle forze della 
polizia inviate per disperderli. Una diecina di operai vengono arrestati, qual- 
cuno inviato al confino, qualche altro deferito al tribunale speciale. 

42. — Una folla di lavoratori — tutta Empoli proletaria — segue 
la bara del compagno Domenico Maestrelli, detto Disarmo, recentemente 
uscito dal carcere, condannato una prima volta per i fatti di Empoli e una 

‘ seconda volta dal tribunale speciale nel 1928. Il corteo funebre si trasforma 
in manifestazione antifascista: vengono fatti una quindicina di arresti. 

43. — Sciopero politico alla officina « Terni » della Spezia. Da pa- 
recchie settimane gli operai della « Terni » erano in fermento a causa di 
una diminuzione dei cottimi, i quali venivano pagati a distanza di molti mesi 
e in misura del tutto arbitraria. Il malcontento che serpeggiava fra gli operai 
esplose quando essi ebbero la notizia dell’applicazione del nuovo concordato 
fascista che significava una nuova riduzione del salario. Gli operai si reca- 
rono in massa alla sede del sindacato. Abbandonando l’abituale demagogia, 
i gerarchi dissero cinicamente che non vi era niente da fare, che bisognava 
piegarsi di fronte alla volontà dei padroni. Gli operai passando sopra alla 
decisione dei gerarchi nominarono una commissione che entro’ immediata- 
mente in trattative con la direzione della « Terni », la quale di fronte alla 
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combattività della massa fu costretta a cedere e accolse le rivendicazioni 
operaie. I fascisti non potevano tollerare la vittoria degli operai senza con- 
siderarsi sconfitti. Ed è per questo che il fascio della Spezia e i mandarini 
sindacali fascisti, organizzarono una aggressione, nella fabbrica, facendo 
commettere atti di violenza, da parte di due canaglie fasciste che erano oc- 
cupate nello stabilimento, contro gli operai che ritenevano gli esponenti del 
movimento. Ma gli operai risposero per le rime agli aggressori, caricandoli 
di legnate e mettendoli in fuga. Alla violenza delle bande fasciste risponde 
vittoriosamente la violenza collettiva degli operai. Immediatamente, tutta la 
massa operaia della fabbrica effettua lo sciopero, esigendo il licenziamento 
dei fascisti occupati nella fabbrica che avevano partecipato all’aggressione 
degli operai. La commissione si reca nuovamente dalla direzione della 
fabbrica per esigere il licenziamento dei fascisti, e la direzione è costretta a 
cedere. Solo dietro l'intervento del governo i fascisti vengono riammessi al 
lavoro. 

44. — I 300 operai dello stabilimento Cerpelli (Spezia) venuti a co- 
noscenza che la direzione progetta di effettuare dei licenziamenti in massa, 
per poi riassumere a tariffa ridotta, provocano una riunione alla sede del 
sindacato fascista, riunione alla quale i burocrati fascisti, servi zelanti dei 
padroni, si oppongono invano. La riunione è seguita da una dimostrazione. 
Una commissione eletta dall'assemblea va a trattare con la direzione della 
Cerpelli, la quale è costretta a dare completa soddisfazione alle richieste 
degli operai. 

45. — Nella fabbrica tessile Albino Botto (Trona Biellese) la mae- 
stranza è in agitazione per protestare contro l'obbligo di lavorare su due telai. 
1 sindacati fascisti cercano di fare accettare alle operaie di lavorare con due 
telai al posto di uno, ma la maestranza si oppone. Due operaie sono licen- 
ziate e accompagnate a casa dai carabinieri. I carabinieri sono messi di ser- 
vizio nell'interno della fabbrica e minacciano le operaie di arresto se nen 
lavorano. Tutto il personale del reparto tessitura, licenziati e non licenziati, 
fa lo sciopero bianco. I carabinieri di servizio nella fabbrica non lasciano 
fermare nessuno nelle adiancenze della fabbrica. 

46. — Nello stabilimento tessile Bertotto (Biella) tutta la maestranza 
{62 operaie) sciopera compatta per protestare contro l'assegnazione dei 
due telai. 

47. — In Valle Sessera (Biella) le operaie del reparto tessile dello 
stabilimento Trabaldo e Togna Guardabossone, chiedono, manifestando, la 
riapertura del reparto, il rimborso del 15 per cento di trattenuta che la ditta 
faceva per il trasporto del filato e della stoffa finita. Di fronte alla combat- 
tività delle operaie la direzione è costretta a dare loro completa soddisfa- 
zione. 

48. — Nella fabbrica « Invicta » (Torino) di macchine da scrivere 
gli operai. che erano in credito verso i padroni di somme varianti dalle 300 

alle 1.000 lire (salari arretrati), scioperano compatti per tre giorni conse- 
cutivi. Solo dopo che la direzione s'impegna a versare gli arretrati gli operai 
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riprendono il lavoro. Il primo giorno ad ogni operaio vengono date lire 50, 
e il secondo altre 50, come acconto. 

49. — Alla ditta S.A.P.I.T. (a Chiavazza) le 50 operaie del re- 
parto « finissaggio », fra le quali vi sono molte giovani, protestano e si 
rifiutano di firmare e di pagare il foglio di richiesta della tessera del sin- 
dacato fascista. 

50. — La maestranza della ditta P.P.I.A. (Ponte Maddalena) per 
protestare contro il licenziamento di un compagno di lavoro minorato di 
guerra e contro il ladrocinio che la ditta compie pagando 50 centesimi il 
giorno in meno della tariffa, nomina una commissione la quale esige com- 
pleta soddisfazione. La ditta è costretta a cedere. 

51. — A Trento per protestare contro i fallimenti bancari che hanno 
rovinato i piccoli risparmiatori la popolazione manifesta violentemente. La 
forza pubblica carica la folla dei dimostranti. Vi è una ventina di feriti. 

52. — A Brescia una tentina di contribuenti manifestano, nella sede 
del credito italiano, contro le imposte. 

53. — Gli operai della ditta Tuli Togni (Brescia) esigono e parteci- 
pano in massa all'assemblea del sindacato fascista per protestare contro la 
minaccia di una riduzione di salario. La diminuzione è sospesa. 


54. — Sciopero a Serravalle Scrivia degli operai addetti alla camio- 
nabile contro l'aumento del lavoro. Gli operai sono vittoriosi. 
55. — I 152 confinati politici di Ponza manifestano contro le nuove 


ordinanze restrittive della loro libertà. Sono tutti arrestati e tradotti al car- 
cere di Napoli. 

56. — Larga distribuzione di manifestini e tentativo di dimostrazioni 
davanti ad alcune fabbriche di Napoli per solidarietà con gli arrestati di 
Ponza. Arresti in massa di elementi sospetti di esser dei comunisti. 


Quali sono le caratteristiche politiche delle lotte del proletariato italiano 
che abbiamo elencate ? 

Le manifestazioni dei disoccupati delle Puglie, ad esempio, si diffe- 
renziano dalle manifestazioni avvenute l’anno scorso per la maggiore com- 
battività, per il carattere di massa (partecipazione alla lotta dell'intera po- 
polazione, uomini e donne, occupati e disoccupati) per la loro trasforma- 
zione, rapida, da lotta economica in lotta politica. 

Le manifestazioni avvenute nell'Emilia, in particolar modo nel Pole- 
sine, si differenziano pure dalle manifestazioni dell’anno scorso, in primo 
luogo, per il loro carattere estremamente combattivo e violento (incendio di 
fienili e case di grossi agrari, liberazione degli arrestati, ecc.), e per il loro 
carattere politico, in secondo luogo, per il fatto che avvengono simultanea- 
mente in diversi paesi, e che vi partecipa l’intera popolazione. Si è avuto, 
quindi, nell'Emilia il primo tentativo, in parte riuscito, dell’allargamento, in 
estensione, della lotta delle masse, fatto di una grande importanza politica, 
che per la prima volta si verifica dopo le leggi eccezionali. 
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Non puo’ sfuggire nemmeno l’importanza politica del fatto che la par- 
tecipazione degli operai alle assemblee dei sindacati fascisti, e comunque 
l’attività dei lavoratori nelle organizzazioni di massa del fascismo, diventa, 
sia pur ancora lentamente, più numerosa e penetrata di spirito combattivo. 
Cio’ dimostra che la demagogia dei gerarchi dei sindacati fascisti e delle 
autorità del regime urta contro una resistenza sempre più attiva delle masse 
lavoratrici. 


Altro fatto molto importante è indubbiamente quello delle manifesta- 
zioni politiche avvenute a Carpi, Livorno ed Empoli, alle quali hanno par- 
tecipato lavoratori delle varie correnti politiche, creandosi, cosi’, nell’azione 
l’arma possente di lotta che è il fronte unico proletario. 


Di grande importanza politica è pure il fatto che ovunque le masse 
lottano, sia contro le imposte, come per esigere il sussidio di disoccupazione, 
zuppa, viveri in natura, ecc., come negli scioperi, la loro lotta è, nella mag- 
gior parte dei casi vittoriosa, o comunque riesce sempre a strappare qualche 
concessione. 


Ma indiscutibilmente il fatto politico più importante è che la lotta delle 
masse non si limita più ai soli centri agricoli, come avveniva l’anno scorso, 
alla lotta dei soli disoccupati. Se all’inizio dei primi mesi della buona sta- 
gione le manifestazioni dei disoccupati non sono state così’ numerose e im- 
portanti come nei mesi d'inverno, si è avuto pero’ uno spostamento della 
lotta verso le fabbriche e verso centri industriali (Spezia, Biella e Torino) 
di notevole importanza. Lo sciopero politico della Spezia, i numerosi scio- 
peri in corso nel Biellese, lo sciopero degli operai occupati nella camio- 
nabile della Valle Scrivia, lo sciopero degli operai della fabbrica « In- 
victa » di Torino sono di una importanza politica che noi non dobbiamo 
sottovalutare. L'importanza di questi scioperi, è soprattutto, data dal fatto 
che essi non sono più delle fiammate di malcontento che durano alcuni mi- 
nuti e che padroni e fascisti riescono a stroncare con la solita demagogia. 
Gli operai in sciopero hanno lottato alcuni giorni, otto giorni alla camiona- 
bile della Valle Scrivia, tre giorni alla « Invicta » di Torino, otto giorni a 
Forli” con manifestazioni di piazza, e nel Biellese mentre scriviamo queste 
righe la lotta continua, riaccendendosi da una fabbrica all'altra. 


Contro gli operai scioperanti il fascismo è costretto a ricorrere alla vio- 
lenza, per tentare di stroncare i movimenti. Arresti a Forlì’ ed alla Spezia, 
mobilitazione di tutto l'apparato poliziesco nel Biellese (a Biella i carabi- 
nieri sorvegliano le operaie nelle fabbriche), ecc. ecc. Questo intensificarsi 
della reazione contro il movimento operaio indica che il fascismo si rende 
perfettamente conto della radicalizzazione delle masse, della sempre cre- 
scente attività del nostro partito, della Federazione giovanile comunista e 
della Confederazione generale del Lavoro, e cerca, ricorrendo alla violenza, 
di stroncare la lotta dei lavoratori e l’attività delle organizzazioni rivolu- 


zionarie. 
Un fatto di estrema importanza politica è quello che, salvo alcuni casi, 
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la lotta delle masse si è avuta in quelle regioni e località in cui il nostro 
partito, la Confederazione generale del Lavoro e la Federazione giovanile, 
hanno svolto, sia nei mesi precedenti alla lotta, sia nel corso della lotta 
stessa, una più intensa attività. Nelle manifestazioni e negli scioperi più im- 
portanti (Spezia, Biellese, Emilia, Puglie, Udine, ecc.) il partito e la con- 
federazione non intervengono più soltanto con una influenza generica e in- 
diretta. 


La organizzazione dello sciopero alla « Terni » della Spezia è stata 
possibile attraverso un lavoro metodico e tenace, durato alcuni mesi. Avanti 
dello sciopero gli operai della « Terni », sotto la guida degli operai rivo- 
luzionari, avevano partecipato ad una assemblea del sindacato fascista, vo- 
luta ed organizzata da essi, in cui presero la parola alcuni operai delle varie 
correnti politiche. Sia prima che dopo questa assemblea le masse hanno 
seguito passo a passo la politica del fascismo e degli industriali. Quando 
la situazione è stata favorevole per lo scatenamento della lotta, gli operai 
rivoluzionari, anarchici, comunisti, socialisti e senza partito, aderenti o in- 
fluenzati dalla C.G. del L. hanno saputo utilizzare la legalità fascista in 
modo rivoluzionario, partendo cioè dall’attività legale, sono arrivati alla co- 
stituzione di una commissione operaia, a scavalcare i dirigenti del sindacato 
fascista, e dalla commissione operaia sono arrivati allo sciopero, hanno tra- 
scinato dietro di sè tutta la massa dell’officina, hanno saputo rispondere alle 
provocazioni e alla violenza dei fascisti con la violenza proletaria di massa. 


Queste lotte ci dimostrano in modo lampante che nella situazione ita- 
liana il passaggio dall’utilizzazione della legalità fascista allo spezzamento 
di questa legalità, alla lotta autonoma e rivoluzionaria delle masse non deve 
essere concepito come un processo lento, che occorrano dei mesi o degli anni 
per compierlo. Questo passaggio, dove le masse, guidate dalle organizzazioni 
rivoluzionarie, sono ben orientate politicamente, puo’ avvenire, ed avviene, 
in un periodo di tempo molto breve. 


L’accentuarsi della lotta da parte del proletariato italiano, l’inizio di 
uno spostamento di questa lotta verso le fabbriche e i centri industriali di 
notevole importanza, se pui non ancora decisivi, la buona utilizzazione delle 
possibilità legali, malgrado esistano ancora molti difetti ed errori, l’esten- 
dersi e l’approfondirsi in generale, dei movimenti di massa, sono dei sintomi 
abbastanza marcati che ci indicano il maturarsi in Italia di una nuova si- 
tuazione. 


Le prospettive che possiamo avere, per i prossimi mesi, sono di un 
peggioramento sensibile delle condizioni economiche delle masse. E” di ieri 
la diminuzione del salario, che va dal 2 al 12 per cento, dei lavoratori se- 
rici della Lombardia, e si profila di già all'orizzonte una nuova minaccia di 
diminuzione del salario per la categoria dei metallurgici. La preparazione 
febbrile della guerra da parte del governo fascista fa si’ che ai milioni di 
disoccupati che popolano la penisola sarà ridotta (come già avviene attual- 
mente) o addirittura soppressa del tutto la già misera razione di viveri e di 
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zuppa, che ancora qualche diecina di migliaia hanno dalle opere « assi- 
stenziali » fasciste. La piovra fascista vorrà carpire ai contadini e ai picco 
esercenti nuove centinaia di milioni. La reazione contro le organizzazioni 
rivoluzionarie, e la pressione sulle masse operaie si eserciterà per l'avvenire 
ancor più fortemente di quanto sia avvenuto finora. D'altra parte si inten- 
sificherà la preparazione ideologica e militare delle masse giovanili per la 
prossima guerra. 

Non è per caso che i social-democratici (e i trotzkisti che reggono loro 
la coda), fanno finta d’ignorare e questa situazione e la lotta coraggiosa degli 
operai italiani, mentre vanno in brodo di giuggiole per l’antifascismo da 
salotto dei professori di « Giustizia e Libertà ». Nella situazione che abbiamo 
descritta maturano infatti le condizioni che, sviluppandosi, e se noi avremo 
una giusta politica e sapremo lavorar bene, non lasciarci tagliare dalle 
masse, porteranno alla distruzione della influenza controrivoluzionaria della 
socialdemocrazia sui lavoratori italiani. 


Lo sguardo che abbiamo dato a un certo numero delle lotte avvenute 
in Italia in questi ultimi mesi e alle prospettive che esse ci aprono deve in- 
fatti portarci a non perdere di vista alcune nostre persistenti debolezze poli- 
tiche e organizzative, che devono essere presto eliminate se vogliamo fare 
veramente un balzo decisivo in avanti. In primo luogo dobbiamo fare un 
passo decisivo in avanti nel rafforzamento dei quadri del partito, comitati 
federali, di settore e di cellula; rafforzamento e creazione dei comitati 
stampa e della rete di diffusione. Poi nell’aiuto politico e organizzativo del 
partito allo sviluppo e al consolidamento delle organizzazioni confederali e 
giovanili, e in primo luogo dei loro quadri dirigenti di base. Infine, nel- 
l’orientare ancor più decisamente il lavoro del partito, della Federazione 
giovanile comunista e della Confederazione verso i grandi centri industriali 
e le grandi fabbriche, il che deve voler dire, in particolar modo, in dire- 
zione delle fabbriche in cui si produce materiale bellico. Intensificare e mi 
gliorare il lavoro economico-sindacale, utilizzando la legalità del sindacato 
fascista e di tutte le altre organizzazioni di massa del fascismo per spezzare 
questa legalità e portare le masse alla lotta autonoma e rivoluzionaria, per 
la loro libertà di organizzazione e di stampa. Sviluppare la giusta politica 
del fronte unico che il nostro partito già conduce, smascherando energica- 
mente tutti i nemici di essa. Orientare tutto il nostro lavoro verso l’appro- 
fondimento e l'allargamento delle lotte proletarie. 

La realizzazione, in uno scorcio di tempo molto breve, di questi com- 
piti è nella situazione particolare di questo momento, di eccezionale impor- 
tanza politica, per riuscire a fare un balzo deciso in avanti, per mettersi 
sempre più decisamente alla testa delle masse operaie, per organizzare la 
loro lotta in difesa del salario e del pane, per riuscire a mobilitare milioni 
di proletari e di lavoratori per l'abbattimento del potere fascista e per l’in- 
staurazione della dittatura del proletariato. 
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1. — Mi pare si insista troppo, a proposito della attuale situazione te- 
desca, nel dire e sottolineare che Hitler ha ottenuto in pochi mesi quello 
che Mussolini riusci’ a realizzare solo in tre o quattro anni. La cosa è vera 
solo esteriormente. E’ vero, infatti, che Mussolini, dopo la marcia su Roma, 
governo’ due anni con un ministero di coalizione, ruppe con tutti gli altri 
partiti borghesi solamente dopo il periodo Matteotti, sciolse il partito social- 
democratico solamente nel 1925 e il partito comunista solo nel 1926, men- 
tre Hitler è arrivato a questi risultati solo in cinque o sei mesi dalla presa 
del potere. E’ verissimo che Mussolini lascio’ vivere i sindacati sino al 1927 
(quattro anni dopo la marcia su Roma) e solo nel 1925, insomma, era ar- 
rivato a formulare in tutte le sue parti il suo piano di monopolio e totalita- 
rismo sindacale, mentre Hitler ha impiegato poche settimane a percorrere la 
stessa strada. L'incertezza circa l'opportunità di venire a un accordo perma- 
nente con l'apparato sindacale riformista e di affidare a questo apparato la 
realizzazione di tutte le parti del piano di fascistizzazione del movimento 
sindacale duro” in Mussolini e nel fascismo italiano per alcuni anni, mentre 
ha durato in Hitler e nel fascismo tedesco solamente alcune settimane. Tutto 
questo è vero, verissimo; ma quando si insiste troppo nel sottolineare la, rapi- 
dità senza precedenti della trasformazione reazionaria fatta subire da Hitler, 
a partire dal mese di febbraio di quest'anno, alla organizzazione politica e 
sociale della Germania, cio” vuol dire che si è dimenticato che questa tra- 
sformazione era stata incominciata ed era giunta a un punto avanzatissimo 
già prima che Hitler arrivasse al potere. Perder di vista questo fatto signi- 
fica perdere di vista tutta la prospettiva di sviluppo della situazione tedesca, 
significa condannarsi inevitabilmente a cadere in tutta una serie di giudizi 
errati, sul passato, sul presente e sull’avvenire. 


Insistono particolarmente in questo errore i trotzkisti, i quali in questo 
modo si propongono lo scopo di scagionare la socialdemocrazia della respon- 
sabilità di avere attivamente collaborato a fascistizzare la Germania. La 
socialdemocrazia tedesca fece, prima dell’avvento del fascismo al potere, una 
politica che aveva il più gran numero di punti di contatto con quella del 
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fascismo. Essa apri’ la strada al fascismo non solo svolgendo in seno alla 
classe operaia e alle sue organizzazioni una attività controrivoluzionaria, ma 
eziandio realizzando al governo oppure sostenendo quelle frazioni della bor- 
ghesia che al governo realizzavano una politica di fascistizzazione dello 
Stato, della legislazione, del costume politico, dell’organizzazione sindacale, 
dei rapporti tra lo Stato e la classe operaia, ecc. ecc. 


L'esempio più evidente è quello che viene fornito dalle vicende della 
organizzazione sindacale. Hitler ha decretato la fascistizzazione completa 
dei sindacati, la soppressione di ogni carattere di classe di queste organiz- 
zazioni, la sottomissione di ogni formazione sindacale a un apparato reazio- 
nario emanate dall’alto, ecc.? Hitler si sforza oggi, contro la resistenza degli 
operai, di realizzare brutalmente questo suo piano di fascistizzazione del 
movimento sindacale. Egli ha pero’ trovato il terreno ampiamente preparato 
da tutta l’azione che venne svolta nei sindacati, — quando la prospettiva 
di un governo di Hitler era ancora una cosa assai lontana, — dai bonzi 
socialdemocratici per impedire che nei sindacati si manifestasse una corrente 
qualsiasi di opposizione, per soffocare in essi ogni sorta di vita interiore, per 
distruggere ogni germe di democrazia sindacale, per fare dei sindacati un 
organismo destinato non a sviluppare e a dirigere ma a comprimere e stron- 
care la lotta degli operai per la difesa del loro salario e pel socialismo. Cio’ 
è tanto vero che i bonzi socialdemocratici non solo non sentirono nessuna re- 
pugnanza ad accettare il regime di totale fascistizzazione al quale Hitler 
volle che i sindacati fossero sottomessi, ma si offrirono per applicare essi 
stessi questo regime, pensarono sino all'ultimo ch’essi erano i più qualificati 
per applicarlo. Tra il regime al quale Hitler ha sottomesso i sindacati e il 
regime che già avevano introdotto in essi i dirigenti socialdemocratici non 
esiste una differenza di qualità, ma solo di grado, di misura. L’uno è il 
coronamento dell'altro. 

Ma lo stesso che nel campo sindacale avvenne in tutti gli altri campi 
della vita politica, il che spiega la estrema rapidità della fascistizzazione 
della Germania, — il che significa, dunque, che non si deve insistere su 
questa rapidità senza indicare sempre che essa è il segno e la conseguenza 
di un processo di fascistizzazione iniziato e spinto sino a un punto molto 
avanzato già prima che Hitler ansdasse al potere, con la collaborazione di- 
retta, anzi, per opera, in prima linea, della socialdemocrazia. 


2. — Queste osservazioni aprono la via a una migliore comprensione 
degli avvenimenti che si sono svolti in Germania nelle ultime settimane. 
Questi avvenimenti (scioglimento di tutti i partiti, anche di quelli che erano 
sempre stati alleati diretti del fascismo, organizzazione del governo di un 
solo partito, concordato con la Chiesa cattolica, ecc.) corrispondono su per 
giù a quello che il fascismo, in Italia, ha chiamato « organizzazione di un 
regime totalitario », o « totalitarismo », per quanto esistano molte differenze 
tra il modo come le cose si sono svolte da noi e il modo come si svolgono 
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La base oggettiva del totalitarismo fascista consiste principalmente in 
due ordini di fatti: da un lato il raggruppamento delle forze dirigenti della 
berghesia sul terreno della dittatura aperta di classe, dell'offensiva più ener- 
gica contro. ogni forma di organizzazione autonoma delle classi lavoratrici, 
dall'altro lato un processo di sostituzione di una parte del vecchio perso- 
nale degli apparati di governo della borghesia con un nuovo personale, pro- 
veniente dai quadri del movimento fascista vero e proprio. Esiste una certa 
contraddizione tra questi due elementi del totalitarismo fascista, ma questa 
centraddizione si sviluppa in modo diverso a seconda delle circostanze 0g- 
gettive. 

Il fatto che colpisce maggiormente l’attenzione e richiama ancora una 
volta alle differenze tra la situazione tedesca e quella italiana è che in 
Germania una parte dei partiti che il fascismo ha sciolti e costretti a scom- 
parire del tutto! era già arrivata, o quasi arrivata, a una morte naturale prima 
che intervenisse l’atto di forza decisivo del governo dittatoriale. I democra- 
tici, i populisti e alcuni altri piccoli partiti intermedi si erano già ridotti quasi 
a nulla attraverso i successivi scrutini degli ultimi due anni. Avevano resi- 
stito soltanto da una parte il partito dei tedesco-nazionali, alleato dei fa- 
scisti, propugnatore di un programma di governo fascista, dall’altra parte i 
due partiti che avevano una base nella classe operaia, i comunisti e i social- 
democratici. La resistenza del centro cattolico alla disparizione dei partiti 
intermedi si spiega con questi due elementi assieme: il centro cattolico aveva 
fatto, col cancelliere Briining, una politica di fascistizzazione, era pero’ riu- 
scito nello stesso tempo a mantenere dei contatti con degli strati non indiffe- 
renti di operai e di lavoratori. Questo dimostra ancora una volta che il pro- 
cesso di raggruppamento delle classi dirigenti capitalistiche, che è una delle 
basi oggettive del totalitarismo fascista, era già arrivato, quando Hitler 
prese il potere, a un punto molto più avanzato di quanto non fosse al tempo 
della marcia su Roma. Ma questo dimostra, in pari tempo, che il totalita- 
rismo fascista è l’indice di una polarizzazione decisa, progressiva, delle forze 
di classe. 

Ricordiamo alcune date e alcuni fatti dello sviluppo del regime fa- 
scista in Italia per mettere bene in luce quale è lo stimolo oggettivo di que- 
sta progressiva polarizzazione di forze di classe. 


Alla marcia su Roma, che ebbe luogo alla fine del 1922, quando la 
forza offensiva del proletariato e il nerbo delle sue organizzazioni erano 
stati spezzati, tenne dietro una prima serie di misure economiche contro la 
classe operaia, contro le grandi masse lavoratrici e a favore delle classi pos- 
eidenti e tennero dietro alcuni anni di slancio industriale e commerciale e di 
prosperità relativa. Lo slancio industriale provoco’ un aggravamento di tutte 
le contraddizioni dell'economia capitalistica e imperialistica italiana: mise 
capo a una grave crisi finanziaria (1925-26) e ad una acutizzazione della 
crisi agraria e dei rapporti di classe nelle campagne (1926-27). Seguirono 
due anni, il 1927 e il 1928, di attività economica stentata e poi il paese 
entro’ in pieno nella crisi economica che dura tuttora. I fattori oggettivi che 
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spinsero alla elaborazione e alla realizzazione del piano totalitario del fa- 
scismo devono essere ricercati in questo sviluppo economico. E valga il vero. 
La realizzazione aperta, decisa, di questo piano fa il più grande passo in 
avanti col discorso del 3 gennaio 1925, nel momento in cui si fa acuta la 
situazione finanziaria del paese. Il monopolio sindacale è instaurato nell’au- 
tunno del 1925, quando si annunzia una resistenza generale della classe 
operaia alla diminuzione del suo salario reale provocata dalla svalutazione 
della moneta. La soppressione di tutti i partiti è della fine del 1926, cioè 
del momento in cui erompono da ogni parte le contraddizioni provocate dalla 
stessa politica economica fatta dal fascismo a favore dell'industria e dei 
grandi agrari: essa è seguita quasi immediatamente da una riduzione gene- 
rale del 20 per cento di tutti i salari e di tutti gli stipendi. Il patto con la 
Chiesa si colloca in un momento di particolare gravità della situazione eco- 
nomica e sociale nelle campagne, in conseguenza dei risultati della battaglia 
del grano e della rivalutazione della moneta. Ecc. Queste coincidenze non 
sono occasionali. Esse non devono portarci nè a semplificare troppo le cose, 
nè a chiudere gli occhi sugli aspetti più strettamente politici del processo di 
organizzazione della dittatura fascista, esse ci dicono pero’ chiaramente che 
se si vuole comprendere qualcosa di questo processo bisogna tener lo sguardo 
fisso sugli elementi oggettivi della situazione, sullo sviluppo della situazione 
economica e dei rapporti di classe che derivano immediatamente da essa. 


Che cosa significa dunque il totalitarismo fascista? E’ esso un segno 
di rafforzamento o di indebolimento delle classi dirigenti capitalistiche? E’ 
un errore porre la questione a questo modo. Il totalitarismo fascista è il 
segno che le classi dirigenti capitalistiche si trovano di fronte a problemi 
oggettivi più gravi, che le contraddizioni insite neila situazione cui esse deb- 
bono fare fronte si fanno più profonde, per cui esse non vedono altra via 
di uscita che nell'esercizio di una pressione accentuata, sistematica, sopra le 
masse lavoratrici e in prima linea sopra gli operai. Il totalitarismo fascista è 
il segno che la pressione sopra le masse raggiunge un livello tale per cui 
non solo la borghesia ritiene pericolosa e da sopprimersi ogni forma di orga- 
nizzazione autonoma della classe operaia, ma vede un pericolo in ogni sorta 
di organizzazione la quale, non essendo controllata dall'alto nel modo più 
stretto dall’apparato fascista, offra alle masse lavoratrici un qualsiasi rifugio, 
una qualsiasi possibilità di organizzazione legale. Il totalitarismo fascista 
significa quindi prima di tutto' il proposito deciso delle classi dirigenti capi- 
talistiche di condannare ogni organizzazione operaia classista a costituirsi e 
a vivere nella illegalità, affrontando tutti i rigori della più atroce delle 
persecuzioni. Tutto questo pero’ non vuol dire affatto che siano finiti i con- 
trasti tra le classi dirigenti capitalistiche, non vuol dire affatto che nel quadro 
della dittatura fascista i borghesi riescono a organizzare la loro economia, 
eliminandone le contraddizioni. Al contrario. I contrasti tra i diversi gruppi 
borghesi non solo persistono, ma si fanno anche più acuti. La soluzione di 
essi viene cercata, pero’, essenzialmente, nella pressione sulla classe operaia, 
nell’offensiva sistematica contro i lavoratori, nella dispersione delle forze pro- 
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letarie coscienti, ecc. ecc. Questa è la sostanza di cio’ che noi abbiamo 
chiamato, in Italia, « identità di fascismo e regime capitalistico » e che 
non è per niente una identità formale, ma un processo di sviluppo che av- 
viene tra rotture, contrasti, contraddizioni. 


Le vere premesse del totalitarismo fascista in Germania devono per- 
cio’ essere ricercate nelle ordinanze economiche del governo di Briining, che 
furono tutte approvate dalla socialdemocrazia e nella politica che venne fatta 
dai sindacati socialdemocrtaici per aiutare la borghesia a uscire dalla crisi 
a spese degli operai, per impedire e stroncare gli scioperi e ogni altro svi- 
luppo della lotta di classe. Cio’ che rende particolarmente gravi tutti i pro- 
blemi dell’organizzazione di una dittatura fascista totalitaria in Germania 
è pero’ la gravità della situazione economica del paese e della situazione in- 
ternazionale, che non ha niente di comune con la situazione che stava di 
fronte alla borghesia italiana e a Mussolini. Il metodo che viene seguito è, 
nei due paesi, eguale, le difficoltà sono pero’ in Germania enormemente 
più gravi. Enormemente più gravi sono, in particolare, i contrasti che la crisi 
fa sorgere tra i diversi gruppi della borghesia, per cui non si potrà nè in- 
staurare nè mantenere un regime totalitario se non attraverso a scosse e svolte 
drammatiche, all'impiego della violenza e della brutalità da parte dei fa- 
scisti contro i loro alleati del giorno prima, alle brusche trasformazioni orga- 
nizzative. 


3. — Il più grave errore che oggi si possa commettere nel valutare la 
situazione tedesca è quello di confondere queste lotte interne tra i gruppi 
dirigenti borghesi e le scosse che accompagnano la organizzazione di un 
regime totalitario con degli episodi di lotta antifascista. Come è facile im- 
maginarsi, la socialdemocarzia si è già messa su questa strada e ha cercato 
di insistervi sino a che ha potuto. Essa ha diffuso la speranza e l’aspetta- 
zione della caduta del regime fascista per l’intervento di forze borghesi rea- 
zionarie, dei Caschi di acciaio, del presidente Hindenburg, del partito te- 
desco-nazionale, della Reichswehr. Non vi puo’ esser dubbio che queste 
speranze cadranno ad una ad una come sono cadute, in Italia, le speranze 
nel re, negli industriali, nello Stato Maggiore dell'esercito, nel papa e nel 
principe ereditario. Mostrare come queste forze non sono unite in un sol 
blocco, ma divise da contrasti profondi è cosa politicamente indispensabile, 
perchè solo questa analisi ci puo’ dare una conoscenza esatta della situa- 
zione oggettiva e mostrarci quale è la linea secondo la quale deve essere 
esercitata la pressione delle masse, ma guai se si dimentica che, per quanto 
grandi siano i contrasti fra i gruppi dirigenti, è solo la lotta delle masse che 
puo’, esasperandoli, farli scoppiare e provocare una rottura dell'equilibrio 
politico del paese nel suo assieme. 


La forma più pericolosa dell’errore che consiste nell’attendere la ca- 
duta del fascismo per l’intervento di un fattore diverso dalla lotta di classe 
rivoluzionaria delle masse lavoratrici diretta dal proletariato è quella che 
viene propagata generalmente, oggi, dai socialdemocratici, sia di « sini- 
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stra » che di destra e dai trotzkisti, quando parlano di una lotta per restau- 
rare la democrazia. Sperare nel re o nel presidente Hindenburg vuol dire 
porre la classe operaia alla coda del presidente Hindenburg o del re. Spe- 
rare nella restaurazione della democrazia significa porre la classe operaia 
alla coda di una ipotetica piccola e media borghesia democratica, fare della 
classe operaia il sostegno di un movimento democratico-borghese di rivolta 
contro il fascismo, movimento di cui manca qualsiasi condizione oggettiva 
e la cui possibilità viene evocata solo per allontanare lo spettro della lotta 
di massa del proletariato per la rivoluzione proletaria e per la dittatura 
proletaria. Una lotta efficace contro il regime fascista non è possibile se 
non si riconosce e non si accetta la funzione dirigente che spetta in questa 
lotta alla classe operaia, se non si riconosce che la sola possibile imposta- 
zione strategica della lotta contro il regime fascista è la impostazione stra- 
tegica della lotta del proletariato per la conquista del potere. Quanto più 
il regime fascista si afferma e organizza come regime totalitario, tanto più 
questa verità tende a imporsi alle masse della popolazione lavoratrice e agli 
stessi elementi attivi della piccola borghesia. 


4. — Per questo i problemi della organizzazione della classe operaia 
e dell’organizzazione dell'attività del Partito comunista, che ne è l’avan- 
guardia, assumono, in un regime fascista, una importanza decisiva. Sino a 
che non si riesce a risolverli non si riesce a far intervenire nella situazione 
l'elemento che puo’ deciderla, che puo’ dare inizio a una trasformazione ra- 
dicale di essa. Organizzare il partito del proletariato, dargli una continuità 
di esistenza e di azione tra le masse è, in un regime fascista totalitario, una 
questione di importanza strategica. Risolvere questo problema significa bat- 
tere il fascismo nel punto che è per esso il più importante, dargli scacco, 
rendendo vano il suo tentativo di eliminare la classe operaia dalla scena 
politica, di sopprimere ogni forma di una sua organizzazione autonoma. 
Quando il partito resiste, si ricostituisce, lavora, sa lavorare come si richiede 
in un regime di dittatura, è creata la-base per la ricostituzione di una rete 
di organizzazioni autonome della classe operaia. Un’altra-base non è pos- 
sibile. Percio” è da credere che la nostra esperienza si ripeterà in Germania. 
I compagni tedeschi partono da un punto molto più avanzato, sotto tutti i 
punti di vista, di quello da cui noi siamo partiti e hanno a loro favore pa- 
recchie circostanze (il peso che ha la classe operaia nella vita del paese, le 
sue tradizioni di organizzazione, il grande numero di grandi fabbriche, ecc. 
ecc.), ma nonostante questo è certo che le più aspre battaglie che essi do- 
vranno combattere saranno sul terreno della organizzazione, i più gravi pro- 
blemi ch’essi dovranno risolvere saranno organizzativi. E guai a non vedere 
la sostanza politica di essi! 


Quello che è accaduto, dopo l’avvento di Hitler al potere, nel campo 
socialdemocratico, è, in proposito, molto interessante. Il problema della forma 
di organizzazione del movimento è diventato, nella crisi di sfacelo della 
socialdemocrazia tedesca, uno dei più importanti. La intenzione dei capi 
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socialdemocratici era di mantenere intatta la loro vecchia organizzazione 
legale, inattiva (« non far niente è oggi la più rivoluzionaria delle attività »; 
cosi, alla Turati, questa gente formulava il proprio programma) e in questo 
modo inserirsi nella dittatura fascista. Questa intenzione era anche l’espres- 
sione della incapacità dell’organizzazione socialdemocratica (diventata da 
anni un’organizzazione statale ausiliaria) di trasformarsi in una organizza- 
zione illegale. Gli sviluppi « totalitari » del regime hanno resa la questione 
molto acuta. Si è aperta una lotta tra il Comitato direttivo formato a Praga 
dagli emigrati e il Comitato direttivo rimasto nell’interno del paese e la 
lotta si svolgeva attorno al problema dell’organizzazione. Il centro emigrato, 
infatti, riteneva che non si potesse rimanere a contatto con la classe operaia 
ed esercitare una funzione in seno ad essa se non organizzandosi illegal 
mente. Il più bello pero’ sta nel vedere il bollettino ufficiale della II Inter- 
nazionale (vedi le Informations internationales a pag. 336 e a pag. 344) 
rallegrarsi del fatto che il problema è stato finalmente risolto... da Hitler 
cello scioglimento del centro interno e di ogni organizzazione socialdemo- 
cratica legale. 


Nulla potrebbe servire meglio di questo fatto a mostrare che è per 
adempiere a una missione reazionaria che oggettivamente le viene affidata 
dalla borghesia che i socialdemocratici dicono di volersi organizzare illegal- 
mente. Anche da noi, del resto, sono stati i borghesi di « Giustizia e Libertà » 
che hanno spronato e guidato la socialdemocrazia e tentare di riorganizzarsi 
illegalmente nel paese. E’ da prevedere che in Germania avverrà pure, come 
da noi, che per un certo tempo la incapacità ideologica della socialdemo- 
crazia a comprendere i problemi dell’organizzazione illegale creerà a favore 
del nostro Partito una situazione in cui gli sarà più facile affermare la pro- 
pria egemonia nel movimento antifascista, essere riconosciuto dalle masse 
come la sola forza antifascista rivoluzionaria e attiva e fare nuovi passi de- 
cisivi nella distruzione dell'influenza socialdemocratica, nella conquista della 
maggioranza del proletariato. Le notizie del passaggio di intieri gruppi di 
operai socialdemocratici al nostro partito sono, nel momento presente, tra le 
più importanti che ci giungono dalla Germania. 


Il segretario della II Internazionale, Adler, ha tirato fuori, nella di- 
scussione tra il centro socialdemocratico di Praga e quello di Berlino, l’esem- 
pio della lotta condotta nella illegalità dalla socialdemocrazia tedesca, nel 
primo periodo della sua esistenza, contro le leggi eccezionali di Bismarck. 
Ma questo esempio non serve a niente, oggi. Non solo la socialdemocrazia 
di allora era un partito rivoluzionario e proletario. e non un partito social- 
fascista, ma la situazione era del tutto diversa. La reazione di Bismarck 
aveva una legalità, mentre il regime fascista ha come sua caratteristica, par- 
ticolarmente ai suoi inizi, proprio quella di non avere nessuna legalità. Esso 
sl costituisce una certa legalità nel corso del suo sviluppo, ma è sempre pronto 
a distruggerla nuovamente, valicando e travolgendo i limiti che esso .stesso 
si è segnati. La lotta per l'allargamento continuo di una legalità di tipo de- 
mocratico, quale fu condotta ai tempi di Bismarck, non è concepibile in un 
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regime fascista totalitario. Per questo è assurdo il programma di una lotta 
pel ritorno alla democrazia. E’ evidente che la repressione fascista rende at- 
tuale, necessaria per lo svolgimento della lotta di classe, la rivendicazione 
di tutte le libertà delle masse lavoratrici, ma lo sviluppo della lotta per queste 
rivendicazioni puo” essere solamente quello della lotta per la democrazia 
proletaria, cioè per l'abbattimento del regime capitalista e per la instaura- 
zione della dittatura della classe operaia. I rapporti tra l’organizzazione 
illegale e la conquista di una legalità si pongono, in questo sviluppo, in modo 
del tutto diverso da come si ponevano quando non si trattava di combattere 
una società capitalistica giunta al suo punto più alto di sviluppo, che soprav- 
vive a sè stessa grazie alla violenza sistematica, ma si trattava, basandosi 
sulla legalità democratica creata dalla borghesia, di allargare progressiva- 
mente questa legalità e di spingere la società borghese a compiere sino al- 
l’ultimo la propria trasformazione democratica. 

In un regime fascista, il solo terreno « legale »: dal quale si puo’ par- 
tire in modo concreto è quello che viene offerto dal fascismo stesso, dalla 
sua base di massa, dai suoi tentativi di dare vita a organizzazioni fasciste 
di lavoratori. Partendo da questo terreno legale e muovendosi sopra di esso 
si puo’ riuscire a cacciare un cuneo profondo nella fessura che crea nel 
regime fascista la più acuta delle contraddizioni cui esso deve far fronte, 
la contraddizione tra gli interessi e le aspirazioni delle masse piccolo bor- 
‘ghesi e lavoratrici che il fascismo inquadra e la sua politica brutale di 
sfruttamento capitalistico. La utilizzazione della « legalità » fascista è una 
delle armi più efficaci che possano essere adoperate per far saltare il totali- 
tarismo fascista operando dall'interno del sistema che esso pretende co- 
struire, ma è un’arma che funziona non nel senso di allargare progressiva- 
mente i limiti della legalità fascista, ma nel senso di spezzarli rapidamente, 
scatenando una lotta diretta di masse contro il regime. 


5. — La nostra esperienza a questo proposito sarebbe pero’ un er- 
rore molto grave trasportarla meccanicamente alle condizioni della Germa- 
nia e alle circostanze in cui lavora oggi il Partito comunista tedesco. 

La prima cosa da tener presente è che il fascismo tedesco è, come mo- 
vimento di massa, di gran lunga più forte di quello italiano, e, quindi, la 
disgregazione interna delle sue file sarà una cosa molto più notevole che da 
noi, sarà un fenomeno sociale profondo, che potrà provocare rapidamente 
i più gravi scuotimenti politici. Non si tratterà soltanto di una « fronda » 
di capi piccolo borghesi malcontenti e irrequieti, ma di un movimento di 
masse che non potrà non prendere proporzioni imponenti. Poichè queste masse 
formano oggi una delle basi della forza armata del fascismo, e poichè il 
considerarle, come faceva Trotzki, come una « polvere umana » è un creti- 
nismo senza aggettivi, — si deve concludere che per la Germania è dieci 
volte più vero che per l’Italia che la caduta del fascismo non è concepibile 
se una parte della rivolta dei lavoratori al regime fascista non si esprime 
attraverso la ribellione degli stessi fascisti. 
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Per parare al pericolo di questa ribellione il piano delle classi dirigenti 
consiste nel cercar di modificare rapidamente i quadri delle organizzazioni 
fasciste, e prima di tutto di quelle armate. Percio’ a un certo momento dello 
sviluppo del regime totalitario ha luogo un incrocio curioso: — mentre 1 
guadri piccolo borghesi fascisti penetrano nell’apparato dello Stato, le orga- 
nizzazioni fasciste originarie sono a loro volta penetrate da quadri nuovi, 
che provengono direttamente dalle classi dirigenti capitalistiche e sono le- 
gati senza interposta persona alle alte sfere dell'industria, della banca, della 
finanza, ecc. Lo squadrista, che credeva di comandare, viene così’ a essere, 
non solo per la sostanza ma anche per la forma, uno scherano inquadrato 
da elementi di una classe diversa dalla sua. Da noi questo scambio è stato 
fvisibile particolarmente nel 1926-27, cioè proprio nel momento in cui la 
pressione economica sulle masse subiva una nuova accentuazione. In Ger- 
mania, dove le frustate della crisi rendono più celere ogni evoluzione, la 
cosa si produce già oggi, e già oggi si delineano gli elementi di una nuova 
situazione, creata dalle rivolte dei fascisti alla politica del regime. 


Non vi è dubbio che deve esservi in questo campo un intervento molto 
attivo del partito, perchè altrimenti è ben difficile che la rivolta delle masse 
fasciste possa trovare una via rivoluzionaria. E' quindi una necessità pri- 
mordiale pel partito tedesco quella di non rompere il contatto con le masse 
inquadrate o anche solo influenzate dal fascismo. Il modo di mantenere 
questo contatto e il modo di utilizzare, in generale, la legalità fascista deve 
pero’ essere in Germania molto diverso che da noi. Per noi lo sfruttamento 
della legalità fascista è oggi principalmente un mezzo di cui ci serviamo per 
avviare alla lotta delle grandi masse di lavoratori le quali sono malcontente, 
sono disposte a lottare ogni giorno di più, ma hanno bisogno di ritrovare la 
fiducia in sè stesse raccogliendosi e facendo i primi passi sopra un terreno 
legale. Non credo che la questione si ponga a questo modo in Germania, 
dove sono passati pochi mesi dallo scioglimento dei partiti. In Germania 
inoltre, a differenza che da noi, il fascismo è riuscito a porre piede, in una 
certa misura, nelle officine, ad avere dei voti nelle elezioni dei consigli di 
fabbrica (cosa non mai avvenuta in Italia), ecc. E' quindi necessario sot- 
tolineare in modo molto vivace, davanti alle masse, la rottura con tutto cio” 
che è fascista o fascistizzato e lo sfruttamento delle possibilità legali offerte 
dalle organizzazioni fasciste puo’ e deve quindi prendere sim dall'inizio una 
impronta molto offensiva, cosa che non è sempre possibile da noi. Il tolle- 
rare iscrizioni alle organizzazioni politiche fasciste di fabbrica, — cosa che 
noi abbiamo sempre combattuto e combattiamo con energia, — sarebbe an- 
che in Germania il più grave degli errori, e giustamente, nei suoi materiali, 
il Comitato centrale del P.C. tedesco si riferisce alia nostra esperienza per 
sottolineare che questo errore non deve a nessun costo venir tollerato. Anche 
pei sindacati, pero’, pare a me che si debba ricordare che la nostra tattica 
di penetrazione nei sindacati fascisti è stata preceduta ed è tuttora sempre 
accompagnata dalla più energica affermazione e difesa dei sindacati di 
classe. Non solo, ma noi, come partito, abbiamo dato il più grande contri- 
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buto a creare, all’inizio del 1927, una centrale sindacale rivoluzionaria 
Questo fatto e tutto il lavoro compiuto per mantenere in vita dei sindacati 
di classe clandestini sono stati una premessa indispensabile della nostra at- 
tuale tattica di sfruttamento delle possibilità legali offerte dai sindacati fa- 
scisti. Tra l'avanguardia proletaria e il sindacato fascista esiste, in Italia, 
un abisso, e cio’ permette a questa avanguardia di stare nel sindacato fa- 
scista senza esser fatta schiava, di cercare nel sindacato fascista il contatto 
con le grandi masse, di muoversi sul terreno sindacale legale senza che la 
cosa possa apparire come una capitolazione, un adattamento o una forma di 
fascistizzazione. 

Fatte queste riserve, è certo che anche per il P.C. di Germania lo 
sfruttamento delle possibilità legali offerte dal regime, la penetrazione nelle 
organizzazioni fasciste per portarvi e svilupparvi la lotta di classe, la lotta 
per dirigere sul terreno di classe la rivolta delle masse fasciste contro il re- 
gime, sono, come per noi, problemi della più grande importanza. problemi 
che devono stare al centro dell’attività del partito, di tutte le sue organiz- 
zazioni e di tutti i suoi membri. 
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Centalisma rete 


aclia rivoluzione sta liana 


La disputa intorno al centralismo e al federalismo sta ritornando di 
moda tra alcuni gruppi di intellettuali italiani i quali — essendosi assunto 
il compito di promuovere il « Secondo Risorgimento » nel nostro paese — 
riprendono e ripresentano come nuovi alcuni vecchi motivi di dissenso tra i 
gruppi della borghesia che vissero le vigilie della cosiddetta unità nazionale, 
allo scopo di mostrare che la causa delle disgrazie del popolo italiano sta 
nella vittoria di alcuni falsi principî su altri principî giusti, e che la via della 
salvazione è oggi nella rivincita di quei principî che altra volta furono so- 
praffatti. 


Naturalmente la disputa si presenta con gli aggiornamenti ideologici ne- 
cessarij ma poichè essa rifugge da una critica fondamentale del Risorgi- 
mento la cui storia — salvo rare eccezioni — non è stata compresa da 
questi intellettuali per quella che fu davvero, cosi’ la disputa non riesce a 
cogliere l'essenza sociale dei grandi problemi che altra volta evito’, per evi- 
tare i quali oggi viene ripresa. 


II 


Le differenze, talora profonde, nello sviluppo economico, sociale e po- 
litico dei territori che formavano gli Stati italiani agli albori delle lotte per 
l’unità, indicavano una delle particolarità della rivoluzione borghese italiana, 
e ponevano in maniera perentoria il problema della rivoluzione popolare 
come via maestra della lotta a morte contro le forme economiche e gli isti- 
tuti feudali, e per l’unità nazionale. 

Per una lotta di tale ampiezza e profondità occorreva una borghesia 
che avesse una larga visione dei propri interessi, audace, chiaroveggente, la 
quale si ponesse coraggiosamente alla testa delle masse operaie cittadine e 
delle grandi masse contadine, sommuovendo gli strati più profondi delle so- 
cietà italiane. 
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Alla fine del XVIII° secolo le borghesie dei vari Stati italiani non 
sentono il problema nazionale. La borghesia del Nord è più legata ad un 
sistema economico europeo che ad un mercato italiano: i setaioli settentrio- 
nali portano i loro prodotti in Francia, in Inghilterra, nell'Europa centrale; 
1 commercianti di lane del Nord fanno venire i tessuti che necessitano per 
soddisfare il mercato interno dall'Inghilterra, e le stesse lane grezze sono 
acquistate più in Europa che negli Stati Pontifici (Romagna) o nel Regno 
di Napoli (Puglia). I minerali di ferro e di piombo che erano estratti dalle 
montagne del Bresciano venivano trasportati a dorso di mulo in Baviera. 
Le fabbriche d’armi di Brescia esportavano nel Levante, nel Nord Africa 
e in Ispagna circa 30 mila tra fucili e armi diverse all'anno, per un totale 
di un milione di franchi. Le chincaglierie venivano nel Nord dalla Francia 
e dalla Germania. Gli strumenti agricoli che le fabbriche di Brescia non 
riuscivano a produrre erano acquistati in Germania. 

La borghesia manifatturiera dell’Italia centrale, molto più debole di 
quella del Nord, difendeva le proprie manifatture dalla concorrenza estera, 
e nella concorrenza estera è da comprendere la concorrenza del Lombardo- 
Veneto, della Toscana e dei Ducati. 

Nel Regno di Napoli l’immiserimento agricolo non permette lo svi- 
luppo di un commercio, e tutti gli studiosi dell’epoca vedono la salvezza 
economica del paese nella fine di tutti i legami feudali e nell’addolcimento 
dei rigori fiscali che rastrellano i redditi miserevoli dei contadini. 

Alla fine del XVIII° secolo la borghesia non sogna l’unità nazionale, 
e i pensatori più audaci del tempo combattono per le riforme dei singoli 
Stati e non già per la loro soppressione. 

Chi interviene a modificare i dati della situazione è la Rivoluzione 
francese e soprattutto la occupazione napoleonica. Non bisogna pero’ cre- 
dere che questi avvenimenti abbiano orientato in modo decisivo il processo 
della rivoluzione nazionale italiana. La Grande Rivoluzione forni’ nuovi e 
numerose armi alla critica intellettualistica delle vecchie società italiane, nel- 
l'ambito degli Stati esistenti, ma questa critica non divenne tra le masse po- 
polari una « critica delle armi ». 

La storia ufficiale d’Italia è dinastico-piemontese, è quindi falsa dal 
principio alla fine. La storia non ufficiale che fu scritta sino ad oggi è da 
rifare sulla base di questo principio marxista: « Tutte le grandi azioni della 
storia sono state ispirate dagli interessi delle masse, e solo in quanto rappre- 
sentino questi interessi le idee riescono a trasformarsi in atti, senza di che 
esse possono bensi’ sollevare l'entusiasmo; ma sono assolutamente incapaci 
di provocare una azione qualsiasi ». i 

Le idee della Grande Rivoluzione trasportate in Italia non divennero 
la espressione degli interessi delle masse italiane. 

La lezione che gli operai e i contadini del Regno di Napoli dettero 
ai rivoluzionari napoletani del 1799, e poi a quelli del 1848, e le delu- 
sioni che i contadini meridionali provarono con l'occupazione garibaldina 
del 1860 sono state nascoste dagli storici ufficiali e sono state dagli altri, 
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troppe volte, presentate come prova di arretratezza, e anche di abbrutimento 
delle classi lavoratrici del Mezzogiorno. La spiegazione di questi fatti è ben 
più seria e profonda e tocca il nocciolo della rivoluzione italiana, il fatto 
cioè che la borghesia italiana, nel periodo della sua rivoluzione, non vide 
mai le masse popolari e contadine, nè del Nord, nè tanto meno del Sud, 
temette — per le ragioni che diremo — l’alleanza con le masse fondamen- 
tali della nazione, e si saldo’ coi nobili nel Nord e coi galantuomini prima 
e poi coi nobili nel Sud, sempre contro le masse popolari e i contadini. 


Allorquando i lazzaroni napoletani del 1799, e la plebe rurale meri- 
dionale, soffocavano il moto rivoluzionario, cantavano questo ritornello: 


Chi tene pane e vinu 
a da esse’ giacubino... 


Il ritornello voleva dire: Noi non abbiamo non solo il vino, ma nep- 
pure il pane, e non siamo, percio’, giacobini. L'idea giacobina avrebbe vinto 
a Napoli se coloro che se ne erano fatti banditori non fossero stati i nuovi 
padroni della terra, peggiori degli antichi, veri ladri e spogliatori delle 
masse rurali. 


III 


Napoleone violento’ la situazione italiana in due campagne memora- 
bili. Engels ha scritto che « il bonapartismo è, in ogni caso, una forma 
moderna di Stato che ha per presupposto l’abolizione del feudalismo ». 
Lasciamo agli storici di Napoleone di disputare sul tema: Che cosa Napo- 
leone avrebbe fatto in Italia se il suo impero fosse rimasto in piedi. Certo, 
Napoleone dette un colpo formidabile al feudalismo in Italia; ma il bona- 
partismo in Italia è un riflesso della politica imperiale, la quale è soltanto 
e strettamente francese. Napoleone non venne a liberare l’Italia bensi’ a oc- 
cuparla: le circostanze e gli scopi delle guerre napoleoniche in Italia, prima, 
e della conseguente occupazione erano estranee ai motivi della rivoluzione 
e dell’indipendenza italiane: e se l’idea della unità e della indipendenza 
nazionale fu messa in evidenza dall'impresa napoleonica, cio’ derivo’ dai 
nuovi rapporti che l'occupazione stabili’ nel paese, e fu come una contrad- 
dizione scaturita dalla politica francese di Napoleone. 

Il Bonaparte occupo’ l’Italia per farne una colonia dell’Impero, per 
averne danaro e uomini necessari alla propria politica. Questa politica por- 
tava alla soppressione degli Stati italiani e al centralismo che Napoleone av- 
plico’ con ostinazione, pur tenendo conto delle tradizioni italiane. 

Il centralismo napoleonico opero’ oggettivamente una fusione dei po- 
poli della penisola; ma questa fu soprattutto aiutata dalla politica economica 
dell'Imperatore. Napoleone comincio’ con il tagliare le vie di espansione 
alla industria italiana, soprattutto in Francia, allo scopo di proteggere e 
favorire l’industria francese e di facilitare l’entrata in Italia dei prodotti 
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fabbricati in Francia. La lunga lotta di Napoleone per impedire l’entrata 
delle macchine in Italia è restata memorabile negli annali economici del. 
Nord d'Italia. Questa politica apri” nel paese una crisi industriale e del 
commercio, la quale divenne gravissima durante il blocco continentale con- 
tro l'Inghilterra, promulgato a Berlino nel 1806. Cio’ ebbe come risultato 
nazionale che gli interessi dei manifatturieri e dei mercanti italiani, diver- 
genti prima della occupazione napoleonica, convergessero, ora, contro la po- 
litica dell'Imperatore. 

D'altra parte il bilancio del vice-reame italico assorbiva più della metà 
delle entrate per le spese dell’armata e del Tesoro imperiale (76 milioni di 
lire su 144 milioni), mentre 22 milioni erano destinati al servizio del debito 
pubblico, 17 milioni all’interno, 6 milioni alla lista civile. La rovina delle 
finanze del paese tendeva a unificare gli interessi dei borghesi italiani contro 
la politica perniciosa degli occupatori. 

Altro elemento di unione furono le campagne napoleoniche che videro 
insieme italiani dei diversi Stati sui campi di battaglia d'Europa, di Russia 
e d’Egitto; la costruzione di nuove vie di comunicazione, aperte per motivi 
militari nel Regno, attivo’ le relazioni e i traffici interni. 

Il centralismo napoleonico fu dunque un fattore progressivo in Italia; 
ma esso sviluppo’ tutti gli elementi di contraddizione, e primo fra gli altri 
le idee della libertà commerciale. Percio’ la caduta dell'Impero fu salutata 
in Italia con soddisfazione come l’inizio della libertà commerciale sulla 
base dei nuovi rapporti economico-sociali venutisi a stabilire. La restaura- 
zione disilluse queste aspettative; ma è sul principio della libertà degli scambi 
che sarà edificato il liberalismo politico. 


IV 


Napoleone aveva data all'Italia una organizzazione moderna di Stato 
e — come disse il Cattaneo — una bandiera. La borghesia italiana era 
uscita per la prima volta dalle frontiere dei vecchi Stati e aveva avuto il 
senso concreto della nazione. Lo Stato burocratico di Napoleone aveva posto 
il problema della indipendenza e della libertà alla borghesia. 

D'altronde lo sviluppo che le industrie e i commerci prendevano dopo 
la caduta dell’Impero e la introduzione del macchinismo avevano bisogno 
di un campo d’azione più largo di quello che offrivano gli Stati restaurati 
del Nord, della soppressione di tutti i vincoli che dividevano questi Stati. 
Insomma, vi era da fare una Italia senza Napoleone e senza francesi, senza 
barriere interne. 

Ma con lo sviluppo industriale e del macchinismo sorgeva anche in 
Italia un proletariato. Certo, un proletariato ancora scarsamente concen- 
trato, ancora legato alle campagne e alla ideologia del lavoro a domicilio ; 
ma che cominciava ad agitarsi e a lottare. Nei paesi nei quali la borghesia 
si è sviluppata in ritardo — e tanto più se impetuosamente, come in Ger- 
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mania — essa ha patteggiato coi nobili contro il proletariato e contro i con- 
tadini. Questo fatto spiega perchè la grande Germania capitalista ed impe- 
rialista sia cresciuta sotto una scorza feudale che neppure la rivoluzione del 
1918 ha potuto toglierle. 

Nell’Italia, dal 1814 al 1848, il proletariato non è ancora una mi- 
naccia per la borghesia, non ha ancora segnato con la sua orma di leone le 
grandi tappe della lotta di cui è chiamato a essere il protagonista. Cionono- 
stante la borghesia ne ha paura. 

Aggiungasi che una parte della nobiltà dell'Alta Italia si è trasformata 
in una classe borghese agraria, si è gettata nei traffici e abborrisce dall’idea 
di una rivoluzione popolare che metterebbe in discussione (e con quali argo- 
menti!) il diritto di proprietà nobiliare. Una larga parte della nobiltà set- 
tentrionale (del Piemonte, della Lombardia, in ispecial modo) dà i rappre- 
sentanti del liberalismo e del patriottismo. Come è da pensare che i nobili 
liberali della Toscana si mettano alla testa della rivoluzione agraria? 

Nello Stato del Papa il problema si presenta con caratteri particolari. 
Qui il contadino deve essere liberato dalla grande proprietà nobiliare 
della chiesa: la borghesia vi è debole. 

La Sardegna ha una propria rivoluzione da compiere contro i barbari 
vincoli feudali e la oppressione piemontese. 

Nel Regno di Napoli deve essere aperta la via al sorgere di una bor- 
ghesia agraria che distrugga alla radice il feudalismo e il parassitismo dei 
galantuomini, ladri della terra che non coltivano e sfruttano. 

Nella Sicilia c'è da dare una battaglia campale al feudalismo. 

La borghesia italiana era troppo compromessa e vile per una tale in- 
trapresa. Ebbe paura della rivoluzione popolare. Anzi, volle fare la pro- 
pria rivoluzione contro le masse popolari. Quindi dovette cercare una ar- 
mata che servisse a questa bisogna. E la trovo’, alla fine, nello scalcinato 
esercito piemontese. 


V 


Poi venne il '48 a dare una lezione a tutte le borghesie d'Europa. 

Il ‘48 vide sulle barricate il proletariato a Parigi, a Berlino, in Italia. 
Anche per l’Italia si potrebbe dire cio’ che Engels disse già per la Ger- 
mania; che la borghesia non si spavento’ tanto del proletariato indigeno 
quanto di quello francese. 

Ma pure, le giornate del "48 provarono alla borghesia italiana che 
« il seme per una eguale raccolta già maturava nel suolo ». Mai si era 
visto prima il proletariato sulle barricate cosi’ compatto e fervido. 

Nel Napoletano i contadini reprimevano il moto rivoluzionario mozzan- 
do le teste ai galantuomini ovvero castrandoli. 

Allora il compromesso tra la borghesia e i nobili si rafforzo’, determi 
nando la linea di sviluppo ulteriore della cosiddetta rivoluzione italiana. 
Un compromesso analogo si realizzerà in Germania e provocherà la presa 
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di posizione di Marx contro la borghesia tedesca, con la profonda analisi 
sul carattere delle rivoluzioni democratiche dopo il ’48 e la fissazione del 
principio divenuto fondamentale per i marxisti che la rivoluzione democra- 
tico-borghese non puo’ più essere condotta a termine che dal proletariato. 
La borghesia italiana è incapace di fare la propria rivoluzione, i mazziniani 
sono incapaci di scatenare le forze della rivoluzione nazionale: questo è il 
motivo dominante della polemica dei socialisti marxisti contro i rivoluzionari 
italiani del tempo. Non sono capaci perchè non riescono a combinare la 
lotta delle classi con la lotta nazionale, perchè non si sono accorti che in 
Italia occorre chiamare alla lotta i contadini, perchè hanno paura del pro- 
letariato. L'epistolario italiano di Marx-Engels pubblicato per la prima 
volta in italiano in Stato Operaio ritorna incessantemente su questi motivi. 

L'influenza delle concezioni marxiste si fece sentire su alcuni patrioti 
che ebbero contatti coi circoli marxisti del tempo. E’ necessario fare il nome 
di Carlo Pisacane dalla cui dottrina ancora nebulosa zampilla — forse 
unica fonte tra il pesante chiacchierare degli scrittori e degli uomini di azione 
del Risorgimento — la affermazione del principio che le idee sviluppano 
delle azioni solo quando esprimono gli interessi delle masse. Manco’, pur- 
troppo, al Pisacane, la pazienza e l’energia necessarie per armonizzare a 
questi concetti la propria attività. Del che pago’ il fio nella avventura di 
Sapri. 

E quando Aurelio Saffi, dopo i moti mazziniani del *53 scrisse che 
« le classi alte sono cadute in una indifferenza svogliata e nella dispera- 
zione », che « il popolo di Milano », i proletari, precisa Marx, « senza 
direzione, abbandonati ai loro istinti, hanno mantenuta la loro fede nei de- 
stini della patria, in faccia al dispotismo dei proconsoli austriaci e agli as- 
sassinî giudiziari dei tribunali di guerra: di comune accordo essi si preparano 
alla vendetta », Marx commenta: « E’ un grande progresso che il partito 
di Mazzini sia giunto finalmente alla convinzione che anche nelle solleva- 
zioni nazionali contro il dispotismo straniero esistono queste cose che si 
chiamano differenze di classe, e che non sono le classi alte quelle da cui si 
debbono attendere, nei nostri tempi, dei movimenti rivoluzionari. Forse fa- 
ranno ancora un passo e finiranno per accorgersi che debbono occuparsi se- 
riamente delle situazione materiale delle popolazioni nelle campagne d’Ita- 
lia, se vogliono trovare una eco per il loro grido: — Dio e popolo » (1). 

Ma il passo avanti i mazziniani non lo fecero. 


VI 


Avendo eluso il problema sociale il partito d’azione fu complice og- 
gettivo della conquista monarchica. In fondo anche gli scrittori ed uomini 
politici repubblicani hanno, come i moderati e i liberali, vista la soluzione 
della indipendenza nazionale « dall'alto », e mai alla maniera pleben. 


(1) Vedi în Stato Operaio, N. 6, giugno 1933, pag. 370. 
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Questa circostanza non è senza significato. Il centralismo mazziniano è, 
come quello liberale, chiuso ai problemi sociali della rivoluzione italiana; 
ma pure le concezioni dei federalisti — le quali partono da una visione sto- 
rica delle diverse Italie, e percio’ rappresentano il più grande sforzo che una 
parte della borghesia italiana è riuscita a compiere — non riescono a tirare 
le conclusioni sociali e politiche delle loro analisi, onde il loro federalismo 
s'impaluda in una visione giuridica, legislativa e burocratica di problemi la 
cui soluzione necessita interventi chirurgici decisivi. 

La spedizione dei Mille poteva essere l’intervento chirurgico atteso, 
l'insurrezione contadina del Mezzogiorno. La spontaneità plebea di Gari- 
baldi poteva fare di lui il vero capo di una repubblica meridionale, e forse 
della repubblica italiana, il Washington d’Italia. 

Ma lo stesso Garibaldi, il meno legato alle formule del partito d’azione, 
si era impigliato in una diplomazia di cattiva lega, che gli tarpava le ali. 
Ed abbandono’ persino il programma autonomistico che il suo consigliere 
Cattaneo gli suggeriva per il Napoletano e per la Sicilia e verso il quale 
egli propendeva, sotto la pressione dei mazziniani e dei cavouriani che esi- 
gevano l'annessione pura e semplice dell’antico regno di Napoli al nuovo 
regno d’Italia. 


La concezione federalista aveva senza dubbio una base sociale nella 
Italia del Risorgimento. Toltale questa base essa restava una divagazione 
letteraria, amministrativa, con toni di folklore. 


Un federalismo attivo avrebbe dovuto legare in un fascio le forze so- 
ciali rivoluzionarie determinanti dei vari Stati e giungere per questa via ad 
una unità nazionale vera. Il federalismo doveva essere, come conseguenza 
dello sviluppo economico-sociale differente dei vecchi Stati, il punto di par- 
tenza di una unificazione raale. Esso ando’ invece diventando l’armamen- 
tario ideologico di coloro che propugnavano il tipo migliore di organizza- 
zione di Stato, proprio quando il giovane Stato unitario proseguiva con 
logica di ferro il suo adattamento alle vecchie forme che aveva trovate e 
si faceva pagare dalle popolazioni « liberate » le spese della liberazione, 
e arrangiava coi vecchi padroni il nuovo dominio. I federalisti del "67 e 
del ’70 avevano già fatto cilecca alcune diecine di anni prima. 


Più fortuna ebbero i federalisti anarchici, specie nel Mezzogiorno, e 
lo si comprende bene. Essi parlavano per la prima volta il linguaggio che 
conveniva ai contadini, il linguaggio della libertà sociale, della libertà della 
terra. Il fiorire dell’anarchismo in Italia e poi in Ispagna durante gli ultim? 
decenni del secolo XIX° non si spiega altrimenti che come la prima rea- 
zione cosciente, organizzata (sia pure nelle forme più elementari) dei con- 
tadini miserabili contro vecchi e nuovi padroni. Il movimento anarchico del 
tempo dimostra la vivezza dei problemi che il Risorgimento aveva trascurati, 
ai quali l’anarchismo abbozza una soluzione che aderisce agli interessi e 
alla mentalità dei lavoratori poveri della campagna. 


Ma i rapporti di classe e politici si sono andati profondamente modifi- 
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cando, e tutti i problemi insoluti del Risorgimento debbono ormai essere visti 
nel nuovo quadro di classe. L’utopismo anarchico non puo’ salvare i con- 
tadini. 


VII 


Come abbiamo spiegato altra volta, il proletariato italiano sviluppatosi 
dietro ad una borghesia giunta alle forme esasperate dell’imperialismo, è 
l'erede storico dei problemi che la rivoluzione borghese ha lasciati insoluti. 
Questa particolarità della prossima rivoluzione italiana, passa come un filo 
rosso nel nostro programma, determina taluni aspetti fondamentali della 
nostra strategia, mette in luce certi momenti della nostra tattica. Percio’ 
l'introduzione al programma dei comunisti italiani è la Storia d’Italia che 
tutti i comunisti debbono studiare. 


Il partito del proletariato rivoluzionario italiano non è il continuatore 
di nessun partito storico, ma solo del movimento politico del proletariato, 
dal momento in cui questo è sorto dalla nuova classe rivoluzionaria, e come 
uno sviluppo della sua coscienza di classe. 


Il proletariato, erede storico del capitalismo, sola classe progressiva, è 
centralista. Il centralismo proletario è una conseguenza stessa dello sviluppo 
economico e della necessità per esso di stabilire un potere capace di servire 
all'opera immane della distruzione delle classi. Ma il centralismo proie- 
tario, per gli scopi ai quali esso mira, produce in se stesso gli elementi della 
propria eliminazione. E’ cio’ che gli anarchici non sono mai riusciti a capire. 


« ...Se il proletariato e i contadini più poveri si impadroniscono del 
potere politico, si organizzano liberamente in comunità e uniscono l’azione 
di tutte le comunità per colpire il capitale, distruggere la resistenza dei capi- 
talisti, rimettere a tutta la nazione, alla società tutt’intiera la proprietà privata 
delle ferrovie, delle fabbriche, della terra, ecc., non è questo del centralismo? 
Non è il centralismo democratico più logico, e — cio’ che è di più — un 
centralismo proletario? » (Lenin). L'idea di centralismo e di Stato non pos 
sono separarsi. 


Ma il proletariato italiano si trova di fronte a due problemi capitali, 
che in fondo ne sono uno solo: la rivoluzione contadina e quello delle par- 
ticolarità dello sviluppo economico del Mezzogiorno e delle -Isole. Queste due 
questioni debbono essere viste insieme, e nel quadro della rivoluzione pro- 
letaria. Il proletariato rivoluzionario italiano le deve far proprie se vuol 
vincere per sè e per tutte le classi sfruttate. Cioè noi dobbiamo far nostre le 
rivendicazioni di tutte le popolazioni lavoratrici, e dobbiamo seguire le ten- 
denze rivoluzionarie e gli orientamenti delle grandi masse lavoratrici della 
campagna del Mezzogiorno e delle Isole. La rivoluzione che, liberando il 
proletariato, libera tutti i lavoratori, non puo’ venire dall'alto, deve salire 
dagli strati più profondi della società. Quindi la rivoluzione contadina dé 
avere l'obbiettivo della più larga partecipazione delle masse al governo dei 
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propri affari. I nostri motivi di federalità hanno lo scopo di allargare al 
massimo la base del potere del futuro Stato degli operai e dei contadini. 


Noi abbiamo posto cosi’ il problema del blocco operaio-contadino e 
delle forme che esso assumerà nella prossima rivoluzione. Gli accenti fede- 
ralistici del nostro programma hanno un significato in quanto dànno al blocco 
operaio-contadino una forma più grande. Ma non si tratta di un trucco, 
come spifferano quei di « Giustizia e Libertà ». Il trucco, se mai, è stato 
quello dei federalisti del risorgimento. Un trucco è il federalismo anarchico. 
Un trucco è il federalismo di « Giustizia e Libertà ». La Federazione 
delle Repubbliche soviettiste italiane è la organizzazione che si dà la rivolu- 
zione proletaria che distrugge alle radici il potere della grande borghesia, 
della grande proprietà fondiaria e che stabilisce la più larga democrazia (1). 


Ora è proprio questa rivoluzione, è proprio questo potere che paven- 
tano i neo federalisti di « Giustizia e Libertà », in cio’ concordi con gli 
anarchici macnovisti. Cosi’ scrive uno dei loro nei Quaderni (N° 6, marzo 


1992): 


«...Lo Stato democratico si difenderà facilmente senza il terrore. Il 
problema dominante non sarà tanto il contrasto tra borghesia e classi lavo- 
ratrici ma fra interessi agricoli e interessi industriali. E poichè saranno le 
classi lavoratrici detentrici in massima parte e delle industrie e della terra, 
il contrasto sarà fra operai e contadini. Gli uni e gli altri si disputeranno 
l'esclusivo dominio dello Stato ». 


Senza voler ritornare qui a dimostrare che lo Stato di « Giustizia e 
Libertà » è lo Stato borghese, ci interessa — e questa è la controprova del 
nostro asserto — di sottolineare la preoccupazione saliente di questi fautori 
del Secondo Risorgimento (come se il primo non bastasse!) i quali operano 
a dividere gli operai dai contadini, preoccupazione costante degli uomini del 
Primo Risorgimento e delle borghesie attuali di tutti i paesi. Così’ il federa- 
lismo che poteva essere un elemento progressivo nella rivoluzione borghese 
del secolo scorso, come forma di uno Stato italiano sorto da una rivolu- 
zione borghese e contadina, diventa un trucco reazionario per i neo-demo- 
cratici, in lotta contro la rivoluzione proletaria che sola puo’ risolvere il 
problema contadino. 


Gli è che le situazioni nella storia non si ripetono, e i motivi delle 
vecchie dispute non possono essere tolti dai musei e messi in circolazione 
come nuovi. Bisogna vedere se quanto vi era di vivo, in quei motivi, è 
rimasto vivo, e in quanta parte, e come questa parte si risolve nei nuovi 
temi che la storia pone dinnanzi a sè. 


(1) Ci occuperemo separatamente della questione sarda, la quale pone dei problemi 
particolari. 
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Il sistema Bedaux e la classe operaia 


Per ottenere una riduzione dei costi di produzione, i capitalisti di tutti i paesi 
hanno sviluppato al massimo grado, particolarmente in questi ultimi anni, il pro- 
cesso di razionalizzazione delle industrie e l’organizzazione scientifica del lavoro 
le quali tendono da un lato ad aumentare la produttività del lavoro e, dali’altro 
lato, a intensificare il ritmo di lavoro degli operai ed a farne ribassare i salari e 
sempre si riducono, in regime capitalista, in una accentuazione dello sfruttomento. 


Il miglioramento del macchinario e dell’utilenseria, il perfezionamento della 
divisione del lavoro, la « catena » e la standardizzazione dei tipi dei prodotti — per 
non citare che alcuni esempi — sono forme di razionalizzazione e di organizza- 
zione scientifica del lavoro, in quanto raggiungono lo scopo di ottenere la produ- 
zione con una uguale (o minore) quantità di lavoro, e — in regime capitalista — 
quello non meno importante, per gli industriali, di permettere un più intensificato 
sfruttamento della classe operaia. 


I fascisti, i riformisti, tutti coloro che accettano il terreno della collabora- 
zione di classe, tutti coloro che sostengono che gli interessi della classe operaia 
sono legati agli interessi dei capitalisti e che ad un aumento della ricchezza di 
questi corrisponde un miglioramento delle condizioni degli operai, sono natural- 
mente favorevoli a tutte le innovazioni che tendono, in regime capitalista, ad au- 
mentare il rendimento del lavoro da cui dovrebbe derivare — in astratto (nella 
pratica noi vediamo oggi che le cose vanno in ben altro modo) — un aumento 
della « ricchezza generale del paese ». 


Gli operai, invece — anche quelli che non conoscono affatto la dottrina marxi- 
sta — sanno per dolorosa esperienza che ogni aumento del rendimento del lavoro, 
non solo accelera, in regime capitalista, le crisi che, come l’attuale, li riducono 
alla miseria e alla fame, ma che anche in periodi normali, di « prosperità », alla 
introduzione di ogni nuova forma di razionalizzazione corrisponde, in regime capi- 
talista, un aumento dell’intensità di lavoro, uno sviluppo della disoccupazione ed 
un deprezzamento della forza di lavoro. Nel periodo attuale, poi, questo diventa 
l'elemento prevalente, anzi l’unico. 


Percio’ la posizione della classe operaia, di fronte a tutte le forme di razio- 
nalizzazione e di organizzazione scientifica del lavoro, in regime capitalista, non 
puo’ che essere, nell'attuale periodo, ostile. 


La lotta contro la disoccupazione e per la difesa e il miglioramento delle con- 
dizioni degli operai — e in primo luogo per la difesa e il miglioramento dei sa- 
lari — non puo’ in regime capitalista essere separata dalla lotta contro tutte le 
forme di razionalizzazione e di organizzazione scientifica del lavoro. 
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Che cos'è il sistema Bedaux 


Fatta questa premessa per non correre il rischio di cadere in equivoci e quindi 
in posizioni politico-sindacali sbagliate, occorre precisare che il sistema Bedaux, 
di cui qui ci occupiamo, non è neppure una forma di « organizzazione scienti- 
fica del lavoro », come generalmente si ritiene. 


Lo stesso ingegnere americano L.C. Morrow -— gerente della « American 
Machinist » e fautore entusiasta dell’applicazione del sistema Bedaux — riconosce 
apertamente che « una particolarità del sistema è che esso si occupa esclu- 
sivamente della misurazione della forza umana e non si preoccupa affatto dei 
mezzi o sistemi di lavorazione >. 


Non vogliamo qui entrare nei dettagli « tecnici » o pseudo-scientifici del 
sistema Bedaux, perchè essi sono complicatissimi e, ai nostri fini, del tutto super- 
flui. Una caratteristica del sistema Bedaux è appunto quella di essere congegnato 
in modo... che l'operaio non ne capisce un bel nulla, o, per meglio dire, che l’ope- 
raio riesce solo a capire che, dalla sua applicazione, egli ha tutto da perdere e 
nulla da guadagnare. 


A puro titolo di documentazione, vogliamo tuttavia riprodurre qualche pe- 
riodo di una esposizione del mandarino dei sindacati fascisti Clavenzani, nella 
quale costui tenta di spiegare « nella forma più semplice possibile », le carat- 
teristiche del sistema Bedaux: 


« La parabola della fatica è suddivisa dal Bedeaux in tre particolari settori: 
« leggero, medio e pesante. E anche la parabola della velocità è divisa in tre set- 
« tori: lenta, normale e veloce. Ognuno di questi settori è a sua volta diviso in 
tre sottosezioni, in modo che, per esempio, nella parabola della fatica, alla se- 
zione leggero corrispondono tre sottosezioni che si suddividono in leggero meno, 
leggero più; medio meno, medio e medio più; pesante meno e pesante più. 
Quella della velocità si distingue in lenta meno, lenta e lenta più; normale meno, 
normale e normale più; veloce meno, veloce e veloce più. Ad ognuna di queste 
sottosezioni che sono 18 corrispondono dei numeri fissi, che per quello che 
riguarda la parabola della fatica, partono da 1,05 e aumentano di 0,5 fino al 
settore medio. Per il settore pesante aumentano di 1o in 1o fino ad arrivare 
a 1,55. Per la parabola della velocità si comincia da 0,55 e si va avanti fino agli 
ultimi gradi aumentando di 0,20 ». 
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E cosi’ di seguito, per una colonna e mezza di giornale... 

Chiarissimo, e semplicissimo, non è vero? 

Che rompicapo per il povero cristo d’operaio il quale avesse la « pretesa > 
di sapere come gli viene calcolato il suo lavoro, 

Lasciamo dunque stare tutte le « parabole >», i « simboli >», tutte le « se- 
zioni >, le « sottosezioni » e i « coefficenti fissi » creati apposta da questi 
discepoli del dottor Azzeccagarbugli per ingannare gli operai, e vediamo succin- 
tamente gli scopi che, in linea di principio, il sistema Bedaux si prefigge. 

Il tempo di lavoro di un operaio è costituito, nella pratica, da minuti e da 
minuti secondi di lavoro effettivo, e da minuti e da minuti secondi di « pausa » 
e, se si vuole, di « riposo ». Quando, per esempio, un tornitore ha piazzato e 
regolato il pezzo da lavorare e gli utensili, e regolato e messo in moto la mac- 
china, durante la « passata » egli ha qualche secondo o qualche minuto di ri- 
poso o di « pausa ». Lo stesso avviene per la tessitrice, quando il suo telaio 
marcia regolarmente, durante i vari secondi o minuti in cui non ci sono rotture 
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di fili, ecc. Altre volte avviene che, mentre il braccio e la mano destra lavorano, 
il braccio e la mano sinistra dell’operaio sono « inutilizzati », e così’ via. 

Ora, anche dal punto di vista « teorico », il sistema Bedaux non tende che 
ad eliminare, al massimo possibile, tutte le «€ pause » dell’operaio. A mezzo del 
controllo dei movimenti dell’operaio esso non si preoccupa — come comune- 
mente si crede e come avviene con alcuni sistemi di organizzazione scientifica 
del lavoro (il sistema Taylor ed il sistema a catena, per esempio) — di elimi- 
nare i movimenti e quindi la fatica ed il lavoro « scientificamente inutili », ma 
si preoccupa soltanto — anche « in teoria », ripetiamo — di accelerare i 
movimenti e di aumentarne il numero, in uno stesso spazio di tempo. 

In altre parole, il sistema Bedaux non ha lo scopo di aumentare la pro- 
duttività del lavoro, ma quello, esclusivamente, di aumentare la quantità di 
forza di lavoro che l’operaio è costretto a consumare in uno spazio di tempo 
determinato. 

L’unità di misura « Bedaux >», rappresenta la quantità di produzione che 
un « operaio medio » dovrebbe compiere in un minuto primo, una volta che 
sono state eliminate tutte le « pause >, tutti gli istanti di riposo assoluto o 
relativo. 

Se, in generale, il capitalista richiede che, per il suo salario, l’operaio gli 
ceda, durante la « giornata », l’uso della sua forza di lavoro, il sistema Bedaux 
ottiene che, nelle ore in cui l’operaio rimane in officina, neppure durante un 
minuto, neppure durante un secondo, neppure durante una frazione di secondo 
(« scientificamente » calcolata), la forza di lavoro dell’operaio stesso sfugga al 
suo sfruttamento. « Otto ore (se si tratta di otto ore...) e nemmeno una fra- 
zione di secondo di meno! >», è la parola d'ordine del capitalista moderno. 


Gli scopi del sistema Bedaux 


Per aumentare la produzione di un operaio, indipendentemente dall’attrez- 
zamento tecnico e dalla organizzazione del lavoro, gli industriali sono sempre 
ricorsi, in generale, a un prolungamento della sua giornata di lavoro. Con que- 
sto mezzo gli industriali riuscivano e ancora riescono in moltissimi casi, a otte- 
nere da ogni singolo operaio una maggiore quantità di sopralavoro e di plusvalore, 
pur restando inalterate tutte le altre condizioni di lavoro, cioè senza che gli in- 


dustriali fossero o siano costretti a investire nuovi capitali per il miglioramento’ 


degli impianti o per l’introduzione di nuove forme di organizzazione del lavoro. 

Il sistema Bedaux ottiene esso pure il risultato di aumentare la produzione 
di ogni singolo operaio, pur restando inalterate tutte le altre condizioni di la- 
voro (macchinario, utensileria, divisione del lavoro, ecc.), ma mentre, con il pro- 
lungamento dell'orario di lavoro a mezzo di ore straordinarie, il lavoro fatto in 
più del normale viene in generale pagato con una percentuale di maggiorazione, 
con il sistema Bedaux il lavoro che l’operaio riesce a fare — se per caso ci 
riesce! — in più del normale (cioè il numero di « Bedaux > in più di sessanta 
effettuati in un'ora), non soltanto non gli viene pagato con alcuna percentuale 


di maggiorazione, ma gli viene pagato —- come vedremo — meno del lavoro 
normale. 
Il sistema Bedaux ha dunque — anche attenendoci per ora soltanto alle 


questioni che si riferiscono alla « teoria » di questo sistema — come unici scopi 
quello di far compiere all’operaio un lavoro per cosi’ dire « concentrato » 
(cioè una maggiore quantità di movimenti, di sforzi, di attenzione, di tensione 
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nervosa: di lavoro, insomma, in uno stesso spazio di tempo) e quello di far com- 
piere all’operaio una maggiore quantità di /avoro non pagato. 


La lotta contro il sistema Bedaux non è dunque soltanto un aspetto della 
lotta contro l’organizzazione scientifica del lavoro in regime capitalista (lotta 
alla quale tuttavia, non è inutile ripeterlo, gli operai non rinunziano affatto), ma 
si puo’ definire un aspetto della lotta contro il prolungamento dell’orario di la- 
voro e per il rispetto delle otto ore, da un lato, e, dall’altro lato per la difesa 
del prezzo per il quale gli operai sono costretti a cedere l’uso della propria forza 
di lavoro: per la difesa, in parole più semplici, dei salari degli operai. 

Prescindendo, per il momento, dalla maniera veramente schiavistica e bri- 
gantesca con la quale il sistema Bedaux viene applicato dagli industriali italiani, 
ci pare che il fissare in questo modo la posizione di principio degli operai — € 
quindi del sindacato di classe — nei confronti del sistema Bedaux, abbia una 
grande importanza, non solo al fine di stabilire con chiarezza i termini del pro- 
blema, ma anche perchè impostando in questo modo il problema stesso, riuscirà 
più facile agli operai la utilizzazione, nella lotta per la soppressione del sistema 
Bedaux, delle larghe possibilità legali che offrono, a questo proposito, la cam- 
pagna falsa e demagogica dei sindacati fascisti « per la difesa dei salari > e 
la campagna, non meno falsa e demagogica, dei sindacati e dello stesso governo 
fascista « contro il prolungamento e per la riduzione dell'orario di lavoro >. 


Le conseguenze del sistema Bedaux 


Abbiamo visto gli obbiettivi che, anche « in teoria » il sistema Bedaux si 
prefigge: — la eliminazione, o per io meno la riduzione al minimo delle « pause » 
o istanti di riposo — assoluto o relativo — dell’operaio durante la sua giornata 
di lavoro. 


Con quali mezzi il sistema Bedaux si prefigge, « in teoria », di raggiun- 
gere questi obbiettivi? 

Prima di tutto con il controllo di tutte le « pause » e con lo studio dei vari 
mezzi con i quali il tempo di queste « pause > puo’ essere utilizzato con un 
lavoro, diciamo cosi’, supplementare. Se il tecnico dell’ufficio Bedaux constata, 
per esempio, che l’operaio, durante la tornitura di un pezzo, dispone di alcuni 
minuti o secondi di « pausa », egli trova il modo di far dedicare dall’operaio 
questi minuti o questi secondi a far funzionare un altro tornio, un’altra mac- 
china o a compiere qualsiasi altro lavoro che, in precedenza, veniva compiuto 
da un altro operaio o da quell’operaio stesso, mentre il tornio rimaneva fermo 
(trasporto o preparazione del materiale, degli utensili, ecc.). Se questo stesso 
tecnico constata che durante il suo lavoro un operaio utilizza soltanto la mano 
destra egli trova il modo di fargli compiere, contemporaneamente, una seconda 
operazione o un secondo lavoro (alla stessa o ad un’altra macchina vicina) con 
la mano sinistra, e così’ via, 


Gli operai della Fiat-Lingotto di Torino, dicono: « Prima, nel lavoro, si 
adoperava assai spesso solo la mano destra; poi i nostri tecnici ci hanno tro- 
vato un lavoro supplementare per la mano sinistra; poi hanno trovato che 
potevano utilizzare anche i nostri piedi per far funzionare una o due macchine 
in più. Ma perchè questi nostri tecnici e cronometristi non si legano, essi, una 
scopa al culo quando vanno in giro a « prenderci i tempi », in modo da elimi- 
nare il lavoro dei manovali addetti alla scopatura dei reparti?... ». 
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L'altro mezzo con il quale il sistema Bedaux si prefigge di intensificare il 
ritmo di lavoro degli operai è quello dei « premi ». Stabilito il « Bedaux », 
cioè la quantità di operazioni che l'operaio deve compiere in un minuto primo, 
l'operaio è costretto — sotto pena di veder ridotto il suo guadagno orario o 
anche di essere licenziato — a fare almeno 60 € Bedaux > all'ora. Se poi egli 
riesce, sottoponendosi a un ritmo di lavoro bestiale, a fare più di 60 « Bedaux » 
all’ora, la differenza gli viene pagata in più della paga oraria, ma soltanto nella 
misura del 75 per cento: l’altro 25 per cento viene dato non all’operaio, ma al 
personale di sorveglianza il quale viene ad avere cosi’ un particolare incentivo 
ad aggravare la pressione sull’operaio allo scopo di fargli intensificare sempre 
maggiormente il suo ritmo di lavoro, di fare aumentare, cioè, il suo consumo di 
forza lavoro. 


Abbiamo percio’, anche «€ in teoria >, la unione di due fattori: quello teo- 
rico e pseudo-scientifico: — lo studio dei movimenti, e quello per così’ dire 
empirico: — la pressione del personale di sorveglianza sull’operaio e l’incentivo, 
per l'operaio e per il personale di sorveglianza di un guadagno supplementare 
da dividersi tra le due parti. 


Nella pratica le cose si svolgono in modo ancora più empirico e... semplice. 
Quando vi è da iniziare una lavorazione, il tecnico dell'ufficio Bedaux chiama 
un apposito operaio — un « esperimentatore » come viene generalmente chia- 
mato — il quale è professionalmente molto provetto; il quale ha già fatto, in 
un reparto speciale, tutte le prove necessarie; che è... ben riposato e che ha a 
sua disposizione del materiale di buona qualità e la macchina e l’utensileria in 
perfetto ordine. Cronometro alla mano, il tecnico controlla quanti minuti, se- 
condi, frazioni di secondo questo « esperimentatore » impiega per compiere 
l'operazione determinata. Il tempo impiegato — in queste speciali condizioni di 
privilegio — dall’esperimentatore, viene chiamato « tempo utile » per quella 
operazione e questo « tempo utile », aumentato di una lieve percentuale, viene 
assunto come base per ia fissazione del « Bedaux >, cioè per determinare la 
quantità di lavoro che l’operaio deve compiere in un minuto e quindi in un’ora 
e in una giornata. 


Poichè l’operaio non ha, in generale, la stessa capacità dell’esperimentatore; 
poichè egli nella pratica non ha quasi mai durante tutta la giornata del 1nate- 
riale di buona qualità a sua disposizione e tanto meno la possibilità di mante- 
nere, ad ogni istante, la macchina e gli utensili in perfetto ordine; poichè dopo 
qualche ora di lavoro non regge più alla fatica e non riesce a mantenere lo 
stesso ritmo di lavoro; poichè egli non puo’ fare a meno di andare al cesso e 
di soffiarsi il naso, egli si schianterà la schiena, guadagnerà meno delia sua 
paga oraria normale e, non di rado, dopo un po’ di tempo verrà messo alla porta, 
Non per nulla negli stabilimenti dov'è in vigore il sistema Bedaux non si as- 
sumono operai con più di quarant'anni e quelli che banno superato questa età 
vengono rapidamente eliminati! 


Si dirà che questo modo di applicazione del sistema Bedaux — che è pre- 
cisamente l’unico adottato in Italia — non ha in sè nulla di scientifico, Veris- 
simo, ma gli industriali se ne infischiano della scienza. L'importante, per loro, 
è di riuscire a diminuire il salario degli operai e ad aumentare la intensità del 
lavoro. E questi scopi, con l’applicazione del sistema Bedaux, vengono raggiunti... 
perfettamente, come gli operai costretti a lavorare con il sistema Bedaux sanno 
per esperienza. 
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Appunto perchè gli operai lo sanno per esperienza, ci limiteremo, a questo 
proposito, a citare tre casi caratteristici, confessati dagli stessi gerarchi fascisti. 

« Fin dal primo momento dell’introduzione dei sistema Bedaux nella Società 
Ceramica di Laveno — scrive il Lavoro Fascista del 14 luglio 1932 — le 
paghe subirono un collasso impressionante, che getto’ l’allarme tra le mae- 
stranze... 

« In un reparto fucine di una nota azienda torinese — riferiva lo stesso 
Lavoro Fascîsta del 13 settembre 1932 — prima che il Bedaux fosse introdotto 
gli operai raggiungevano una paga oraria di lire 3,90 con una produzione che 
era non più della quarta parte di quella raggiunta in questi ultimi mesi. Le 
medie recentemente verificate dìnno una paga oraria di poco più di lire 2,50, 
poco superiore al minimo contrattuale di lire 2,25 >. 

AI Congresso degli operai chimici di Milano — 21 aprile 1932 — il rela- 
tore, dottor Laganà ha affermato che « la società Pirelli, per l'applicazione del 
sistema Bedaux ha dovuto impiantare un ufficio che costa oltre un milione 
annuo di lire, e questo milione annuo viene ricavato da una detrazione del 25 per 
cento sui salari degli operai, già abbondantemente ridotti dal sistema Bedaux. 

E’ superfluo rilevare che esempi di questo genere si porrebbero moltiplicare 
all’infinito. 


Il fascismo e il sistema Bedaux 


Questi fatti spiegano, da un lato, perchè gli industriali italiani sono così’ 
entusiasti del sistema Bedaux la cui applicazione su vasta scala ha contribuito 
a dar loro — anche in questo periodo di acutissima crisi internazionale — la 
possibilità di sostenere, almeno parzialmente, la concorrenza, sul mercato interno 
e su quelli esteri, di altri paesi più ricchi ed aventi un'industria meglio attrezzata 
e, dall'altro lato, l'ostilità accanita degli operai verso questo famigerato sistema. 

Tale ostilità si è rivelata, fin dai primi anni dell’introduzione in Italia del 
sistema Bedaux, cosi’ grande e così’ acuta, che gli stessi sindacati fascisti — 
temendo un'esplosione del malcontento delle masse — dovettero ricorrere a una 
delle loro solite manovre demagogiche e prendere posizione, davanti agli operai, 
contro il sistema. 

Particolarmente vasta (ci riferiamo alla quantità di carta stampata da essi 
dedicata alla questione...) fu la campagna condotta dai sindacati fascisti contro 
il sistema Bedaux nei primi mesi del 1929. Il problema venne allora deferito al 
Consiglio Centrale delle Corporazioni, presieduto da Mussolini, il quale — e chi 
poteva dubitarne? — diede completamente partita vinta ai capitalisti affermando 
in modo categorico che « la soluzione dei problemi inerenti ai metodi di lavora- 
zione, spetta agli industriali, e soltanto ad essi ». 

In questo modo Mussolini e il Consiglio Centrale delle Corporazioni rico- 
noscevano recisamente e brutalmente il vero carattere del fascismo, strumento 
di difesa della classe capitalista e di tutti i suoi privilegi; riconoscevano, in 
sostanza, che la distruzione dei sindacati, delle rappresentanze operaie di fab- 
brica e di tutte le altre organizzazioni di classe del proletariato ha avuto preci- 
samente questo scopo: far si’ che gli industriali, i padroni comandino loro, e 
soltanto loro! 

La decisione a favore dell’odiatissimo sistema Bedaux presa allora dal fa- 
scismo come tale, per il tramite del suo organismo più spiccatamente « corpo- 
rativo » e per la bocca del suo « duce >, deve essere ricordata di continuo agli 
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operai poichè essa ha un grande significato politico e di classe. E’ in questo 
modo, insomma, che Mussolini e il fascismo si preoccupano delle sorti della 
massa lavoratrice! 

Comunque sia, dopo aver messo a tacere per qualche tempo la questione 
del sistema Bedaux, i dirigenti dei sindacati fascisti sono stati di nuovo obbli- 
gati, fin da oltre due anni, a tener conto della esasperazione crescente degli operai 
contro di esso e... a ricominciare la loro campagna demagogica contro il suo 
mantenimento e il suo dilagare. Tale campagna continua tuttora ed anzi il Con- 
gresso Nazionale dei Sindacati fascisti dell’Industria, tenutosi nell’aprile di 
quest'anno, è stato costretto, sempre sotto la pressione delle masse, a precisare 
la sua posizione... pubblica, ed a « respingere (a parole, naturalmente) i/ sistema 
Bedaux perchè non adattabile (udite! udite!) alla particolare psicologia dell’ope- 
raio italiano >. 

Questo per la platea. Questo per convincere gli operai che, siccome gli 
stessi sindacati fascisti si occupano cosi’ seriamente e così’ energicamente della 
necessità di sopprimere il sistema Bedaux, non è il caso che essi, gli operai, 
promuovano per loro conto delle agitazioni e conducano delle lotte contro questo 
sistema che li affama e li abbrutisce. 

Ma, nella pratica, quali risultati hanno dato 5 anni di campagna dei sin- 
dacati fascisti contro il sistema Bedaux? 

Ancora una volta, vogliamo riferirci a dati e a fatti pubblicati dai fascisti 
stessi. 

« Si puo’ dire — afferma l’on. Clavenzani in una sua relazione dell’aprile 
di quest'anno — che ormai le applicazioni del sistema Bedaux sono penetrate 
nei rami più caratteristici della nostra produzione. Infatti ne troviamo riscon- 
tro: nella industria mineraria, tessile, meccanica e metallurgica in genere, nella 
fabbricazione dei cementi, dei prodotti chimici, delle calzature, degli accumula- 
tori, del cioccolato, dei cappelli, nell’industria della gomma, del vetro, della carta. 
A onor del vero non abbiamo trovato in altre nazioni una si’ vasta applica- 
zione >. 

Non è forse evidente che la estensione del sistema Bedaux e il « perfezio- 
namento del regime corporativo », vanno di pari passo? 

Per quanto riguarda il numero di operai costretti a lavorare, in Italia, con 
il sistema Bedaux, i giornali fascisti preferiscono non dare delle cifre, nem- 
meno approssimative, per non aggravare lo scandalo, senza dubbio. 

Anche sul numero delle aziende che hanno adottato il sistema Bedaux in 
questi ultimi anni, lo stesso Clavenzani evita di fornire dei dati precisi e si limita 
a dare le percentuali d’aumento verificatesi dal 1927 in poi. Da queste percen- 
tuali, presentate anch’esse in modo molto confuso, abbiamo tuttavia potuto trarre 
questa tabella di numeri indici (approssimativi) nella quale il numero di aziende 
in cui il sistema Bedaux era in vigore nel 1927 è uguale a 100: 


Indice delle aziende in cui si lavorava col sistema Bedaux 
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Cinque anni di campagna dei sindacati fascisti contro il sistema Bedaux 
hanno avuto dunque questo risultato. Il numero di stabilimenti in cui si è intro- 
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dotto il sistema Bedaux è in continuo aumento ed anzi, in questi cinque anni, è i 

più che quadruplicato. è 
Siamo convinti che agli operai i quali ricordassero, nelle assemblee sinda- 

cali fasciste, questi dati, forniti dagli stessi gerarchi, e ne traessero ia logica 

conclusione che è indispensabile che le masse prendano esse l’iniziativa di lot- 

tare, con un’energica azione, contro il sistema Bedaux, dato che i sindacati fa- 

scisti non hanno impedito il dilagare di questo sistema nefasto, gli stessi bonzi 

fascisti non potrebbero opporre alcun argomento, nessun diversivo e tutta la 

massa presente approverebbe e appoggerebbe questi operai. 


Come si lotta per la soppressione del sistema Bedaux 


I sindacati fascisti si dichiarano, ogni giorno, per la soppressione del si- 
stema Bedaux, ma, come abbiamo visto, questa posizione rappresenta soltanto 
un’'abile manovra a favore dei padroni, tanto è vero che, nella pratica, essi nulla 
fanno nè per la soppressione del sistema Bedaux, nè per evitare agli operai le 
sue più gravi conseguenze. 

Gli operai non devono percio’ lasciarsi ingannare dalla demagogia dei fun- 
zionari fascisti e devono invece legare alla loro lotta generale per la soppres- 
sione del sistema Bedaux la lotta contro il modo veramente bestiale e inaudito 
con il quale questo sistema viene applicato dagli industriali italiani. La lotta con- 
tro questo modo di applicazione rappresenta un aspetto della lotta generale contro 
il sistema Bedaux e deve percio’ essere, dovunque, estesa e intensificata. Con la 
loro azione quotidiana ed energica contro il modo di applicazione del sistema 

Bedaux gli operai non intendono rinunciare alla loro rivendicazione fondamen- 
tale contro di esso, ma intendono invece portare una serie di gravi colpi al si- 
stema stesso, fina al momento in cui, con lo sviluppo delle loro lotte parziali su 
questo terreno, essi riusciranno a imporre la soppressione generale e completa 
del sistema. 

Tra le rivendicazioni, per cosi’ dire parziali, contro il modo con il quale ii 
sistema Bedaux viene applicato, la più sentita, la più efficace è certamente quella 
che si riferisce al calcolo dei «€ Bedaux >», cioè del tempo necessario per com- 
piere una determinata lavorazione, in condizioni normali. 

Gli operai devono esigere che si tenga conto della grande diversità — che 
noi già abbiamo indicata — esistente tra le condizioni in cui avviene il lavoro 
dell’ « esperimentatore » e quelle in cui lavora l’operaio, e devono esigere, quindi, 
che la differenza tra il « tempo utile » e il « tempo effettivo » necessari per 
una determinata operazione venga — sempre — aumentata in misura molto più 
grapde di quel che non avvenga attualmente. 

Un'altra rivendicazione profondamente sentita dagli operai è quella riguar- 
dante il pagamento integrale, agli operai stessi, di tutto il lavoro fatto in più 
del normale, vale a dire in più dei 60 « Bedaux » all'ora. Il fatto che il 25 per 
cento di questo lavoro venga pagato, non a loro, ma ai loro sorveglianti, colpisce 
non solo l'interesse materiale degli operai, ma ha in sè qualcosa di odioso che 
li irrita e li esaspera. Percio’ la rivendicazione che tutto il lavoro in più del 
normale deve essere pagato all’operaio, non ha neppure bisogno di essere illu- 
strata. Basta enunciarla perchè qualsiasi proletario comprenda come essa è 
giusta e come valga la pena di lottare per ottenerne il soddisfacimento. 

Poichè il sistema Bedaux — come tutti riconoscono — è un sistema che 
sfibra, che schianta e abbrutisce gli operai, tutti gli operai devono esigere che, 
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| senza attendere più oltre, questo sistema venga almeno soppresso in tutti quei 


lavori cui sono addetti delle donne o dei giovani. La lotta per questa rivendi- 
cazione deve essere condotta, ripetiamo, non soltanto dalle donne e dai giovani, 
ma da tutti indistintamente gli operai i quali, tutti, in un modo o nell'altro, vi 
sono interessati e che potranno, in questo modo, serrare maggiormente il fronte 
unico d'azione tra operai adulti, giovani e donne, per questa lotta e per tutte le 
lotte future. 

Infine, poichè la pratica dimostra che l’applicazione del sistema Bedaux dà 
luogo a un'infinità di controversie specialmente per quanto riguarda la fissa- 
zione dei tempi, gli operai che lavorano con questo sistema devono esigere in 
ogni reparto una propria rappresentanza incaricata di partecipare con l’ufficio 
Bedaux e con la direzione alla soluzione di tutte le controversie derivanti dal- 
l'applicazione del sistema. Senza una simile rappresentanza degli operai la lotta 
quotidiana degli operai stessi contro il modo con il quale il sistema Bedaux viene 
applicato e per la soppressione di esso, perderebbe, in gran parte, la propria 
efficacia. 

Il soddisfacimento di queste varie rivendicazioni richiede, naturalmente, tutta 
una serie di azioni, che all’inizio saranno anche molto « piccole », — cioè com- 
prenderanno solo questo o quel gruppo di operai, questo o quel reparto — ma 
andranno in seguito, sotto la spinta dei nuclei sindacali della C.G. del L. esten- 
dendosi e generalizzandosi in intieri stabilimenti e in intiere località e branche 
d’industria. 

E sarà appunto questo susseguirsi ed estendersi di lotte parziali, sarà questo 
attacco quotidiano al sistema Bedaux che permetterà agli operai di raggiungere, 
in questo campo, nel più breve tempo possibile, il loro obbiettivo: la soppres- 
sione completa e generale del sistema Bedaux che è già costato, al proletariato 
d’Italia, dei sacrifici estremamente gravi, tanto dal punto di vista del salario 
quanto da quello della salute. 
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« Le citoyen » A. Tasca ha riesumato per Le Monde e per la rivista del 
Partito Socialista francese, la Vie Socialiste del 27 maggio, una lettera di 
Engels a Turati, scritta il 26 gennaio 1894 e pubblicata sul numero 3 di Critica 
Sociale, del 1° febbraio 1894. 

Tale documento riesumato e tradotto in francese dal cittadino Tasca anti- 
cipando Stato Operato, che ha già intrapreso la pubblicazione delle lettere di 
Marx e di Engels riguardanti l’Italia, ha grande importanza anche oggi per i 
marxisti, cioè per coloro che riconoscono tutto il valore della dottrina elaborata 
dai maestri e sanno quale aiuto essa possa dare nella situazione e nei problemi 
attuali. Cio” pero’, qualora non si dimentichi il canone fondamentale del mar- 
xismo, cioè: consultare Marx ed Engels non in modo meccanico o astratto, ma 
attraverso una giusta interpretazione di un passaggio di Marx, di Engels, pren- 
dendo come guida i più sicuri e profondi marxisti, incominciando quindi da... 
Marx e da Engels. 

Infatti un marxista che consulti Marx per trovare una risposta ai pro- 
blemi attuali del movimento operaio, tiene sempre presente le norme fondamen- 
tali seguenti: 1°) cercare la giusta interpretazione di un passo, comparandolo 
con altri passi sulla stessa questione ed inquadrandolo entro le linee generali 
della dottrina marxista; 2°) vedere la interpretazione data dai marxisti più 
sicuri, in particolare oggi, da chi ha studiato ed elaborato il marxismo del- 
l'epoca dell’imperialismo e della rivoluzione proletaria, cioè il leninismo; 3°) sce- 
gliere gli scritti di Marx, Engels, Lenin riferentisi a problemi e situazioni il 
più possibilmente analoghi a quelli che si vogliono esaminare. Questo era il 
metodo di Lenin. La compagna Krupskaia, anche recentemente ci ha mostrato 
come Lenin « consultava » Marx. Egli cioè analizzava seriamente le situazioni 
esaminate da Marx, paragonandole col momento attuale, cercandone diligente- 
mente tutte le rassomiglianze e le differenze. Fu cosi’ che nel periodo montante 
della rivoluzione — ad esempio, nel 1905 — egli si riporta ad un altro periodo 
rivoluzionario analizzato da Marx, con caratteristiche analoghe a quelle del 
1905 in Russia, cioè alla rivoluzione democratico-borghese del 1848 in Germania 
e in Francia. 

E principalmente in cio’ che il « metodo di Lenin » nel « consultare » 
Marx differisce radicalmente da quello dei pretesi « marxisti » tipo Tasca, o 
profondamente ignoranti nella loro boriosa erudizione o coscienti falsificatori 
del pensiero e talvolta, anche, della lettera di Marx. 
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Ecco infatti come Tasca chiama Engels a complice delle sue concezioni 
nettamente concentrazioniste; ecco come mostra nello stesso tempo, la più pro- 
fonda ignoranza (malgrado tutta la sua boria di grande erudito di marxismo 
e leninismo) delle cognizioni più elementari di marxismo. 

Incominciamo col prendere due punti del breve ma eloquentissimo com- 
mento di Tasca alla lettera di Engels a Turati. Tasca scrive: 1°) « Cette lettre 
n'a jamais été traduite en francais et malgré son importance, nous ne l’avons 
jamais vue citée au cours des discussions entre marzistes >; 2°) « Est-il besoin 
de souligner le contraste criant, irréparable entre les conceptions tactiques que 
cette letire expose et confirme, et certaines conceptions quì aujourd’hui se récla- 
ment de la plus pure « ortlhodozie » marziste? >. 

Intanto notiamo che questa impresa non è poi tanto facile giacchè si sente 
il bisogno di « sottolineare », cio che in Vie Socialiste è stato fatto nel senso 
più letterale della parola, come vedremo, allo scopo, senza pero’ conseguirlo, di 
mostrare il « contrasto stridente, irreparabile >» tra Engels e i marxisti « orto- 
dossi » attuali. 

Ma, innanzi tutto, è vero che Tasca è lo scopritore di questa lettera di 
Engels, lasciata nell’oblio — et pour cause, lascia intendere Tasca — dai mar- 
xisti che mai l’hanno citata nelle loro discussioni? 

Tale affermazione rappresenta già una prima dimostrazione di una verità, 
il che non sappiamo sino a che punto fosse nelle sue intenzioni. Tale dimostra- 
zione, lo riconosciamo, è riuscitissima. Ma è una dimostrazione non del « con- 
trasto >», sibbene della profonda ignoranza del profondissimo, dell’eruditissimo 
« marxista >» Tasca. 

Possiamo indicare subito, infatti, tanto per incominciare, parecchi marxisti, 
alcuni opportunisti, ed un « ortodosso » che hanno « citato » nel corso delle 
loro discussioni la lettera che Tasca pretende di avere scoperta. Con grande di- 
sappento di Tasca, del Monde e di Vie Socialiste, tale... scoperta è già avvenuta 
da qualche tempo: risale semplicemente al 1905. 

La lettera pubblicata in Critica Sociale, veniva infatti riprodotta, come 
avvertiva Plekhanov, come annesso dell’opuscolo « Economia politica » con- 
tenente la traduzione del noto articolo di Engels: « Umrisse zu einer Kritik 
der politischen Oekonome >. 

In seguito, essa venne citata da Kautski nella Neue Zeît durante la pole- 
mica sulla « crisi del socialismo >». 

Plekhanov lo ricorda e afferma che « si puo’ dire che questa lettera era 
nota a tutti ». 

La lettera venne citata da Plekhanov, in polemica con Lenin, nel 1905 in 
due articoli dell’Iskra ,secondo periodo); il primo, col titolo « Sulla questione 
del potere » (Vedi Opere complete di Plekhanov, vol. XII, pag. 210) ed il se- 
condo, sotto forma di lettera, alla redazione del Proletariù (Idem, vol. XIII, 
pag. 289-290). In questi due articoli, Plekhanov precedeva Tasca nel tentativo 
di fare di Engels il complice del suo opportunismo. 

Ed ecco anche un altro marxista, stavolta un marxista « ortodosso », Lenin, 
che risponde replicatumente a Plekhanov « citando » la stessa lettera: in un 
discorso di congresso; in un articolo e in un opuscolo. 3 

Lenin, infatti, in un suo intervento al III Congresso del Partito Operaio 
Socialdemocratico russo, ribattendo la tesi di Plekhanov, esposta nell’Iskra, dice 
(vedi Euvres complètes, tome VII, pag. 311): 


« La deuxième citation empruntée è Engels est encore moins réussie. Il est 
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tout d’abord très singulier que Plékhanov se réfère à une lettre privée sans en 
indiquer ni la date nî le lieu de publication. Nous serions très reconnaissants è 
quiconque de publîer la lettre d’Engels, mais nous désirerions en connaître le 
texte complet. Certaines données nous permettent cependant de juger du sens 
véritable de la lettre d’Engels. 


« Nous savons pertinemment — ceci en second lieu — que la situation de 
lItalie, vers 1890, ne ressemble en rien à celle de la Russie, L’Italie est déjà 
libre depuis plus de quarante ans. La classe ouvrière de Russie ne peut méme 
rèver d'une liberté analogue sans une révolution bourgeoise. La classe ouvrière 
d’Italie avait donc pu, depuis longiemps, développer son organisation propre 
aspirant è la révolution socialiste. Turati est un Millerand ‘italien. Aussi est-il 
fort possible qu'il ait exposé alors des idées millerandistes. Cette supposition 
est pleinement confirmée par l’obligation où se trouva, d’après Plékhanov, 
Engels d’expliquer à Turati la difference entre une révolution démocratique 
bourgeoise et une révolution socialiste. Engels craignait donc justement que 
Turati ne se trouvàt dans la fausse situation d’un chef qui ne comprend pas la 
portée sociale de la révolution à laquelle il participe. Plékhanov, répétons-le, 
confond révolution démocratique et révolution soctaliste >. 


Il secondo riferimento del marxista « ortodosso » Lenin si trova nell’ar- 
ticolo « Sul governo rivoluzionario provvisorio » apparso nei numeri 2 e 3 
del Proletarii del 3 e 9 giugno (21 e 27 maggio, vecchio stile) del 1905 (Euvres 
Complètes, tome VII, pag. 375). In tale articolo, infatti Lenin scrive: 


« Plékhanòv invoque enfin un argument qui lui « paraît irrésistible ». 
En réalité, cet argument (une lettre d’Engels à Turati écrite en 1894) ne 
vaut rien. 

« Comme on voît d'après lexposé que Plékhanov nous donne de cette 
lettre (qu'il ne cite malheureusement pas en entier et dont il ne dit pas si elle 
fut publiée et où), Engels devait démontrer (1) dà Turati la différence entre 
une révolution socialiste et une révolution petite-bourgeoise. Ceci dit tout, 
camarade Plékhanov! Turati est le Millerand italien, le bernsteinien auquel 
Giolitti offrait un portefewille dans son ministère. Turati confondait évidem- 
ment deux révolutions d’un caractère social profondément différent. Turati 
simaginait quil allait s'inspirer, dans l’action, des ‘intéréts de la domination 
prolétarienne, mais Engels lui démontrait que dans la situation donnée en Italie, 
en 1804 (c’est-d-dire plusieurs dizaines d’années après que l’Italie avait gravi le 
premier degré et conquis la liberté politique permettant au prolétariat de s’or- 
ganiser ouvertement, largement, indépendamment), Turati défendrait et servi- 
rait, dans un ministère du partì petit-bourgeoîs victorieux, les intéréts d'une 
classe autre que la sienne, les intéréts de la petite bourgeoisie. Nous étions donc 
en présence d'un cas de millérandisme. Vperiod s'est résolument élevé contre la 
confusion du millérandisme et de la dictature démocratique et Plékhanov n'a pas 
méme touché à ses arguments. Nous avions là un exemple caractéristique de la 
fausse situation contre laquelle Engels avait depuis longtemps mis en garde les 
chefs des partis extrémes et qui se crée quand ils ne comprennent pas le carac- 
tere véritable de la révolution et favorisent inconsciemment les intéréts d’une 


classe autre que la leur ». 


(1) Le sottolineature sono nel testo. 
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Questi due passi nei quali Lenin cita e discute — sulla base di cio’ che egli 
allora conosceva, attraverso i brani citati da Plekhanov — la lettera che oggi 
segna una delle più alte glorie dello scopritore Tasca, sono contenuti in opere 
che sono alla portata anche di chi, come il nostro Tasca, conosce, oltre all’ita- 
liano ed al piemontese, solo il francese, e che certamente non mancano nella 
biblioteca del ricercatore « scrupoloso » Tasca, gran bibliofilo e raccoglitore di 
libri che non legge e quando legge non digerisce, che non gli servono se non per 
trovare qualche argomentuccio per la odierna sua grande impresa di falsifica- 
tore del marxismo. 

Ma, a somma confusione del nostro grande erudito di « marxismo >, la 
lettera famosa è citata anche in un opuscolo che ogni operaio, che puo’ leg» 
gere il francese, anche se di limitata cultura marxista-leninista, conosce e com 
serva nella sua piccola biblioteca. Prenda Tasca il n. 5 della « Piccola biblio- 
teca Lenin > sulle « Due tattiche » (edizione francese) e incontrerà a pagina 
163 una nota al capitolo X dell’opuscolo, nota scritta da Lenin nel luglio-agosto 
del 1905 e pubblicata nel 1926. La nota si riferisce, per l’appunto, alla lettera 
di Engels a Turati e vale la pena di riprodurla in parte: 

« Rappelons aux lecteurs que, dans sa polémique avec Vperiod, PIskra se 
référait entre autres à une lettre d’Engels à Turati, dans laquelle Engels met- 
tait en garde le (futur) leader des réformistes îtaliens contre le danger de con- 
fondre la révolution démocratique avec la révolution socialiste. 

« En Italie la prochaine révolution — écrivait Engels sur la situation poli- 
tique de ce pays en 1894 — sera une révolution petite-bourgeoise, démocratique 
et non socialiste. L’Iskra reprochait à Vperiod de s'écarter du principe formulé 
par Engels. Reproche injuste car Vperiod (n. 14) souscrivait somme toute sans 
réserve à la théorie de Mara sur la distinction à faîre entre les troîs forces so- 
ciales principales des révolutions du x1x° siècle. D'’après cette théorie, l’ancien 
régime, l’autocratie, la féodalité, le servage voient se dresser contre eux: 1° la 
grande bourgeoisie libérale; 2° la petite bourgeoisie radicale; 3° le prolétariat. 
La première lutte tout au plus pour une monarchie constitutionnelle, la seconde 
pour une république démocratique et le prolétariat pour la révolution socialiste. 
Le socialiste qui confond la lutte de la petite bourgeoisie pour une complète révo- 
lution démocratique avec la lutte du prolétariat pour la révolution socialiste va 
au-devant d'une faillite politique. Cet avertissement de Marx est tout à fait 


juste >. 

Parecchi marxisti, dunque, hanno citato e discusso la lettera di Engels a 
Turati. 

Tasca puo’ risponderci che lo ignorava; ma tale ignoranza, che poteva ben 
facilmente essere dissipata, tende invece in lui a trasformarsi in una argomen- 
tazione. Questa: i marxisti non hanno citata la lettera perchè essa rivela il 
« contrasto stridente, irreparabile » tra Engels e certi marxisti « ortodossi >. 

Ma, da quando in qua, cittadino Tasca, l'ignoranza puo’ trasformarsi in una 
argomentazione? Di più, si è visto come i marxista « ortodosso » Lenin spie- 
gava il senso della lettera di Engels e come ricordava cio’ che è essenziale per 
un marxista: cioè non confondere la rivoluzione democratica-borghese colla rl- 
voluzione socialista. Cio” invece fa scientemente Tasca, il quale ha persino di- 
menticato, o intende seppellire nell'oblio, anche una sua prefazione all'edizione 
italiana de « L’imperialismo come più recente fase del capitalismo >» di Lenin 
nella quale il Tasca di allora dimostrava come anche per l’Italia — il che, r+ 
tengo sia evidente anche per Tasca, non puo’ applicarsi all’Italia del 1894 — 
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siano verificate tutte le condizioni indicate da Lenin come necessarie per con- 
cludere che il capitalismo è ormai nella fase dell’imperialismo. 

Lenin avverte anche che con tale confusione un « socialista va incontro ad 
tin fallimento politico ». Ma dobbiamo riconoscere che tale avvertimento non 
puo’ rivolgersi a Tasca che non teme più certi pericoli, giacchè da lungo tempo 


è in bancarotta completa e dichiarata. Lo scopo politico di tale « confusione » 
cosciente del grande « marxista » al cospetto di dio e del Monde è apparso 


evidente anche nella lunga serie di articoli precedentemente apparsi nella stessa 


rivista. 

Ma, essendo cio’ già stato messo in evidenza sul n. 5 di Stato Operaio, non 
vale la pena di insistere. 

Cio’ che invece vale la pena è di porre in rilievo come il cittadino Tasca 
non sia ancora troppo esperto nell’arte della falsificazione, come egli sia ancora 
al livello del piccolo prestigiatore di villaggio, nel compito che si è assunto di 
fiancheggiatore della Concentrazione e di gran lottatore contro i marxisti « or- 
todossi >. 

In cio’ egli deve prendere ancora lezioni dal suo nuovo maestro e collega 
nelle conferenze che insieme dìnno nelle sale di Parigi, da Pietro Nenni. 

Impari da costui, come avendo perduto ogni residuo, o non avendo mai 
sofferto di « ortodossia », sia facile anche abbandonare il minimo scrupolo nel- 
l'arte della falsificazione di documenti. Impari da Vie Socialiste. Veda, ad 
esempio, come Nenni cita Croce amputando tranquillamente, senza nemmeno 
avvisare il lettore con alcuni modesti puntini, tutti i passi molesti della prima 
parte del suo giudizio, quello cioè sui lati positivi della introduzione di elementi 
marxisti nella ideologia della classe operaia in Italia, nel periodo 1890-1900, sal- 
tando poi a piè pari la constatazione fatta da Croce di tutte le « impurità >, 
di tutta la debolezza teorica e del confusionismo dei marxisti italiani. Veggasi; 
per persuadersi di cio’, il libro da lui citato: « Croce, Storia d’Italia dal 1871 
al 1915, Laterza, Bari, 1920, pag. 168-160 ». Vegga di più il concentrazionista 
Tasca in Vie Socialiste, come avrebbe potuto conciare la lettera famosa che 
gli ha assicurato ormai una gloria imperitura di gran scopritore e profondo 
commentatore di documenti marxisti per rendere più facile il tentativo di far 
passare Engels come il maestro ed il precursore della Concentrazione. 

Ognuno conosce certe fistme di scrupolosità dei marxisti « ortodossi » nel- 
l'usare le citazioni alle quali essi ricorrono, fisime che vanno fino a conservare 
le sottolineature del testo, od a avvertire il lettore quando la sottolineatura è 
stata introdotta da chi si vale di tale citazione. Vie Socîaliste naturalmente, è 
superiore a tali fisime e si vale di questa sua superiorità per tentare di truffare 
grossolanamente il lettore distratto e indulgente per il quale si traduce un docu- 
mento che è qualificato fra i più importanti « che si posseggano sulle conce- 
zioni del marxismo » che fa parte del « testamento politico » di Engels e che 
Tasca dice non essere mai strato tradotto in francese. Il traduttore-traditore, 
o chi per lui, in Vie Socialiste toglie allegramente le sottolineature poste da 
Engels nei punti che questi voleva marcare più fortemente, mentre sottolinea 
cio’ che il traduttore ritiene più utile per il suo tentativo di dare un significato 
concentrazionista alle « concezioni tattiche del marxismo » manifestate da En- 
gels. Tali cambiamenti non sono a casaccio, ma fatti con uno scopo di truffa 
bene evidenti. Valga questo esempio. Nella lettera a Turati, Engels scriveva: 
« Dopo la vittoria comune, puo’ darsi che ci si offra qualche posto nel nuovo 
governo, ma sempre nella minoranza. QUESTO E’ IL PIU’ GRANDE PERICOLO >. 
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Ma per chi ha tradotto la lettera di Engels per Vie Socialiste, anche oggi, cio’ 
non rappresenta un pericolo, anzi apre una prospettiva lusinghiera il ripetersi 
di uno dei tanti casi Millerand. 

Percio’, con tvtta disinvoltura si tolgono le sottolineature nel € testamento 
politico » di Engels. Cosi’ in altra parte della lettera Engels scriveva: « Il loro 
posto è tra i combattenti per ogni vantaggio immediato da ottenere nell'interesse 
della classe operaia: tutti questi vantaggi politici, sociali, essi li accettano, ma 
solo come acconti ». In Vie Socîaliste si sottolinea invece tutto il passo prece- 
dente, togliendo in compenso la sottolineatura alle ultime due parole, come 
avrebbe fatto un qualsiasi liberale borghese dell’epoca. 

Tutto il documento destinato ai francesi, che finora non l’avevano cono- 
sciuto — dice Tasca — ed agli italiani che non hanno la possibilità di con- 
sultare il vecchio numero di Critica Sociale è deturpato da tali arbitrarietà dello 
scrupoloso Nenni, se non dello stesso ricercatore e divulgatore di documenti 
sulle « concezioni tattiche del marxismo >. 

Questo metodo proprio di un truffatore appartiene ai sistemi classici degli 
opportunisti socialdemocratici che ebbero anche audacie più grandi del minuscolo 
prestigiatore Tasca all’inizio della sua carriera. Basterà per tutte ricordare la 
falsificazione classica compiuta dal, Comitato centrale del Partito Socialdemocra- 
tico tedesco nella prefazione di Engels alle « Lotte di classe in Francia ». In 
tale prefazione Engels metteva in guardia contro il pericolo di battaglie prema- 
ture che non tengano presenti le nuove condizioni e la nuova tattica delle lotte 
di strada in contrasto con la vecchia tattica passiva di gruppi e di poche bar- 
ricate improvvisate. Ma perchè tale prefazione di Engels acquistasse un signi- 
ficato di condanna di ogni lotta di strada, che avrebbe dovuto essere sostituita 
completamente dalle battaglie elettorali, il Comitato centrale del Partito social- 
democratico tedesco mutilava il pensiero di Engels, sopprimendo la fine del passo. 
La truffa era compiuta. Engels protesta, ma la sua morte avvenuta poco dopo 
liberava i falsificatori dalla denuncia molesta e dava libero corso alla falsifica- 
zione, la più ignominiosa che si sia sin qui conosciuta, del pensiero di Engels 
sulle « concezioni tattiche del marxismo ». E cosi’ per decenni e decenni, gli 
opportunisti più avariati — tra noi ad esempio i Turati e compagni — poterono 
utilizzare lo scritto mutilato di Engels come argomento decisivo contro l’ala ri- 
voluzionaria dei partiti socialisti. Cosi” anche oggi, dopo che è stata resa nota 
la falsificazione, i vari Nenni, in fraterno abbraccio con Tasca, tanto nei comizi 
che in Vie Socialiste non rinunciano alla turpe speculazione sul falso compiuto 
dai socialdemocratici tedeschi per affermare che Turati si atteneva « au mar- 
xrisme mir >» (al marxismo maturato) come lo stesso Marx lo aveva esposto 
negli ultimi anni e come Engels l'aveva propagato tra il 1889 ed il 1895 nel. 
l’articolo che dette a Critica Sociale il 15 gennaio 1892 per profetizzare il trionfo 
imminente del socialismo in Germania in conseguenza delle vittorie elettorali della 
socialdemocrazia e nella celebre prefazione alle « Lotte di classe in Francia dal 
1848 al 1850 » dove egli condannava la violenza ed esaltava la legalità ed i) 
suffragio universale... 

Tasca si trova sul piano di tutti i falsificatori del marxismo. Ma Nenni ha 
ancora molto da insegnargli. Il concentrazionista Tasca usa ancora i mezzucci 
del piccolo truffatore all’inizio della carriera. Ma non disperi, il cittadino Tasca. 
Con l’aiuto del maestro, farà strada. 

Egli è ancora giovane, ma... si farà. 


Il signor P olicarpo je Ctrocchi perito 


Gaetano Salvemini affermo’ l’anno scorso, in una conferenza tenuta alla 
Associazione Amendola di Parigi e svolgendo il tema della riforma agraria: Se 
la rivoluzione antifascista avvenisse oggi, in una Italia dove la rendita è ridotta 
quasi dovunque a zero, perchè i fittavoli non pagano più gli affitti e i mezzadri 
sono tutti in debito verso i padroni, io credo che la moderata indennità (la in- 
dennîtà proposta da « Giustizia e Libertà > per il riscatto della terra. N. di r. g.) 
sarebbe zero ». Questo concetto salveminiano è ritornato più volte negli scritti e 
nei discorsi dei teorici di « Giustizia e Libertà », ed è stato adoperato per rispon- 
dere ai nostri attacchi contro il programma agrario di cui si è fatto banditore 
questo movimento. . 

Rispondendo al Salvemini e ai suoi amici abbiamo dimostrato che la loro opi- 
gione sulla inesistenza o quasi della rendita agraria, oggi, in Italia, è falsa ed 
è una conferma di più del loro subdolo conservatorismo. 


E’ chiaro che la disputa sulla rendita e sull’indennità di riscatto divide ir 
modo nettissimo le nostre posizioni sulla questione agraria e contadina dalle posi- 
zioni di « Giustizia e Libertà ». Di cio’ si sono persuasi, infine, anche gli scrittori 
dei Quaderni, i quali, dopo avere ripetuto, allo scopo ingenuo di far confusione, 
che « il programma agrario di « Giustizia e Libertà » non si differenzia nei suoi 
aspetti essenziali (sic!) da quello attuale (sîc) del Partito Comunista » mostrano 
nel Quaderno n. 6 (pagg. 76, 77 e 78) che tra i due programmi c’è questa differen- 
guola: il nostro è il programma della liberazione dei contadini dalla oppressione 
della grande proprietà e del grande capitale, il loro è un programma di redistri- 
buzione della proprietà fondiaria avente lo scopo di far fallire la rivoluzione 
degli operai e dei contadini, sul piano della conservazione gelosa delle cause che 
portano alla riproduzione e allo sviluppo delle forme capitalistiche in agricoltura, 
e quindi alla differenziazione e allo sfruttamento di classe nelle campagne.‘ 

Pero’ gli scrittori di « Giustizia e Libertà » non hanno avuto il coraggio di 
sostenere la opinione salveminiana sulla rendita, e hanno cercato di cavarsela 
affermando che oggi in Italia « ci sono moltissimi agricoltori oberati dai debiti 
e dalle imposte che non riescono... a chiudere il loro bilancio in attivo »; il che 
è una banale verità evidente in tutti i paesi colpiti dalla crisi agraria, e non ha 
niente a che vedere con il problema toccato dal Salvemini alla « Amendola » e 
intorno al quale ci siamo intrattenuti. 


Di fronte a questa capriola degli scrittori dei Quaderni, il prof. Salvemini 
avrebbe fatto bene, secondo noi, a fingere indifferenza e a lasciar correre, aspettan- 
do una buona occasione per precisare il proprio pensiero. Macchè! Salvemini non 
ha capito che i suoi amici volevano aggiustargli il cappello sulla testa, e ha man- 
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dato una letterina ai Quaderni, per mettere i punti sulle i, e dare una lezioncina 
al sottoscritto. 

Il prof. Salvemini ha avuto una idea geniale. Avendo a portata di mano un 
dizionario italiano del Petrocchi, lo ha aperto alla erre, e: ra... re... reca... remare... 
è giunto a trovare la voce rendita e ha letto: « Rendita, il frutto di un podere, di 
una casa, di un capitale, ecc. » Ecco il senso che Salvemini dà alla voce rendita, 
che non è il senso ricardiano-marxista che le dà il cittadino Grieco! E, fatta 
fa scoperta, il prof. l’ha partecipata ai Quadernî, con questo giulivo (e lui crede 
anche ironico commento): « E’ evidente che il Grieco conosce l'alta scienza ecn- 
mica, ma non la lingua italiana... >. 

Cosi’, per riparare a una sciocchezza, il prof. Salvemini ne esibisce una più 
grossa. Egli credeva che il significato di rendita da noi usato fosse diverso da 
quello registrato da Policarpo Petrocchi, suo perito; egli era convinto, e lo è an- 
cora, che vi sia un divorzio fra la lingua italiana e la scienza, una incompren- 
sione mutua fondamentale. Quale nuovo dolore per il prof. Salvemini sarà l’ap- 
prendere che il dizionario lo ha senza dubbio aiutato, ma solo nel senso che gli 
ha dato il modo di conoscere finalmente che cosa è per Ricardo e per i marxisti, 
la rendita... 

Anche noi, quando parliamo di rendita parliamo del frutto di un podere, di 
una casa, di un capitale, ecc. Ma noi vediamo il processo di formazione di questo 
frutto, il che ci interessa di più, il che è l’essenziale per noi. E percio’, allor- 
quando Salvemini e i suoi amici affermano che oggi non c’è rendita in Italia, essi 
affermano che oggi la terra non dà frutto. Cio’ è una sciocchezza. Il problema, 
invece, è quest'altro: dove va a finire questo frutto, chi se lo prende? 

Puo’ accadere — ed accade — a un capitalista di non ricevere il profitto 
medio; puo’ accadere a una terra di non dare rendita. Questi fatti possono acca- 
dere; ma essi non sono caratteristicî, e quando si osa affrontare un problema della 
grandezza della questione agraria non si puo’ perdere di vista l’essenziale per 
correre dietro al caso particolare e raro. Percio’ ha procurato & noi molto sollazzo 
l’episodio della vedova di Molfetta, posto dal Salvemini come una barriera per 
impedire la rivoluzione contadina.. 

Tra il nostro liguaggio scientifico e il linguaggio corrente dei lavoratori ita- 
liani non c'è e non ci puo’ essere contrasto, Un contrasto c’è tra il « linguaggio 
corrente » di Salvemini e quello dei contadini poveri, ai quali è difficile dare ad 
intendere che la rendita non esista... 
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308. Marx a Engels. 
3 maggio 1854. 


..Per caso mi è capitato tra le mani l’ « Archivio triennale delle cose 
d’Italia dall’avvenimento di Pio IX. all'abbandono di Venezia ecc. » (1). La 
cosa migliore che abbia letto del partito rivoluzionario italiano. Consta di una 
raccolta di documenti segreti e ufficiali, lettere intercettate, ecc. Ben messo 
assieme. Palmistone (così Thiers pronuncia il nome di Palmerston) è anche qui 
uno dei personaggi principali. Questo tipo era onnipresente coi suoi intrighi e, 
in ogni modo, ha avuto un'esistenza molto divertente (2). 


313. Marx a Engels. 


3 giugno 1854. 

..Finito di leggere l'Archivio delle cose d’Italia. Le « Considerazioni » ag- 
giunte alla fine dall'autore si sforzano di stabilire, in contraddizione con i docu- 
menti messi assieme da lui stesso, che la « Giovane Italia » e, di conseguenza, 
Giuseppe Mazzini, furono l’anima del movimento del 1848. Particolarmente 
allegra, però, è la conclusione, in cui viene dimostrato che i movimenti debbono 
perdere il loro carattere nazionale ristretto: fraternizzazione delle diverse nazioni, 
che sono state battute nel 1848-49 pel loro isolamento: o la Russia o gli Stati 
Uniti d'Europa. Giunti a questo punto vien fatta la rivelazione: 


« La servitù d’Italia è patto europeo: l’Italia non puo’ esser libera che 
in seno a una libera Europa. Allora apparve manifesto doversi sancire, contro 
l’alleanza dei pochi oppressori, l’onnipotente alleanza degli oppressi ». E questa 
« onnipotente alleanza degli oppressi » è stata messa in opera da Mazzini: 
« Allora Mazzini compié l’ardua sua missione, dettando con Ledru-Rollin e 
Daraz e Ruge, un nuovo patto che stringa Italia, non solo alla Polonia e alla 
Francia, ma alla stessa Germania, serva volente finora, e quasi sacerdotessa 
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della servitù. E così, dalle opposte parti e dalle più nemiche genti givngono 
i peregrini al santuario comune della libertà ». 

..Nel giornaletto di Dulon « Ruge », che ha stretto il « nuovo patto » con 
Mazzini, dichiara che — in seguito alla guerra contro la Russia — vi è ora la 
prospettiva di una evoluzione « liberale » in Germania, e che bisogna prender 
parte ad essa, anche se si riuscisse a ottenere solamente la « libertà » come in 
Inghilterra ». Mettersi dal punto di vista pessimista è « spregevole, vile, russo >». 
Come vedi, la prospettiva che la sua fortuna privata in un anno sia tutto, fa 
sì che il nobiluomo sia pronto a inserirsi in ogni « progresso » e, in caso di 
bisogno, a diventar costituzionale. 


363. Marx a Engels. 


.. Per tre giorni ho rimescolato al Museum un mucchio di cartaccia senza 
riuscire a scovare alcunchè sull’esercito napoletano (1), eccetto quanto segue, che 
si trova anche in Mac Culloch, Dizionario geografico, statistico, ecc. Nell’ anno 
1848 esercito di circa 49.000 uomini (sembra si tratti di piede di guerra perchè 
per il 1840 trovo — in un Dizionario politico, Torino — 26 a 27.000 uomini). Di 
questi : 32.000 di fanteria di linea, 5.000 di cavalleria, 4.000 artiglieria e genio, 8.000 
gendarmi. Dicono di poter portare il loro esercito a 64.237 uomini e questo vien 
dato come il piede di guerra ufficiale. — In Ricciardi ho visto che il figlio di 
Ferdinando I e padre di Re Bomba è stato il primo — nel 1824 o 1825 — che ha 
ingaggiato gli svizzeri per trent'anni (perchè l’esercito napoletano, seguendo 
l'esempio spagnuolo, si era rivoltato) e con un soldo triplo di quello dell’esercito 
indigeno. Poichè il governo delle Due Sicilie si appoggia all’interno sugli svizzeri 
e sui lazzaroni e all’estero sull’esercito austriaco, ed esso stesso conta per uno zero 
il suo esercito mal pagato, indisciplinato, demoralizzato, vile, credo che in una 
rassegna degli eserciti europei ci si può attenere a questo giudizio del proprio 
governo, valutare l’esercito come « O » e dare i suoi effettivi solo di sfuggita. 
Forse vi è qualcosa di più preciso in Mariotti. Non ho pero’ potuto averlo perchè 
era sempre « in lettura » quando io lo chiedevo. 


436. Marx a Engels. 


6 luglio 1857. 


... Il colpo di mano di Mazzini (1) del tutto nella vecchia forma ufficiale. 
Almeno il somaro non vi avesse implicato Genova. 


486. Marx a Engels. 


7 gennaio 1858. 


.. La « questione napoletana », che dava tante preoccupazioni ai nostri pro- 
fondi uomini politici, è ora risolta dal terremoto in un modo molto allegro. 
Almeno cosi’ dicono i politicanti da caffè del Morning Advertiser (1). 


494. Marx a Engels, 
28 gennaio 1858. 


...Il complotto Orsini — ecc. (1) potrebbe mandare a monte l’amnistia prus- 
siana. L’altro ieri, a mezzanotte, la polizia penetro’ a forza nella casa di Orsini, in- 
vitò la persona di servizio a seguirla a Scotlandyard, dove essa venne interrogata 
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dal signor Richard Mayne e da poliziotti francesi. Questo colpo, che compromette 
Palmerston, ebbe ben pòchi risultati in quanto Martin Bernard è in possesso di 
tutte le lettere arrivate a Londra per Orsini dopo il suo arresto e Orsini stesso 
fveva brucîato tutte le altre prima di partire da Londra. 


496. Marx a Engels. 


30 gennaio 1858. 

.. In questo attentato, diinque, Bonaparte è stato mancato, ma K. Heinzen è 
stato toccato (1). Ricordi certamente le sue minaccie di morte e di distruzione 
dell’anno 1848, quando egli le sparava grosse con le armi distruttive della tecnica 
moderna, che, naturalmente, gli erano sconosciute. Kossuth è un grand’uomo, ma 
K[ossuth] ha dimenticato l'argento fulminante, ecc. Ebbene! dopo questa storia 
non sentiremo più parlare di argento fulminante. Ho detto subito che dal numero 
spaventosamente grande dei feriti e .dal piccolo numero degli uccisi risulta che le 
bombe erano troppo cariche e per questo andarono in tanti piccoli pezzi, ognuno 
dei quali aveva poca forza. I somari tianno agito stupidamente. Riempite di pol- 
vere ordinaria, le bombe avrebbero avuto un effetto ben più grande. Invece essi 
le hanno stipate di mercurio fulminante e hanno prodotto una grandine di piccole 
scheggie poco pericolose. Il dr. Larrey ha confermato questa mia opinione. Tanto 
per Heinzen. 


503. Marx a Engels. 
22 febbraio 1858. 
..In Italia la situazione economica è veramente spaventosa (1). Accanto alla 
crisi industriale, grave crisi nell'agricoltura. (Anche in Francia la crisi nel- 
l'agricoltura è assai grave, secondo le conclusioni di un congresso agricolo, dove 
hanno dichiarato che non possono cavarsela con il grano a 17 fr. l’ettolitro). 
Tutto sommato, la crisi ha lavorato come una buona vecchia talpa. 


504. Engels a Marx. 


24 febbraio 1858. 


.. In Italia le cose non possono pero’ andar cosi’ male. Certamente ci si la- 
menta del lento ritorno dei crediti, ma nel complesso le cose non vanno peggio di 
qui nel commercio interno. Noi non abbiamo maggior numero di tratte scadute 
non pagate in Italia che altrove. Riprendono persino allegramente a fare ordina- 
zioni. Il nostro articolo non costituisce, è vero, un criterio decisivo, ma fornisce 
pero” sempre alcuni indizî. Naturalmente gli affari laggiù vanno sempre male, 
ma non in modo cosi’ esagerato. La situazione pero’ puo’ peggiorare. 


506. Marx a Engels. 


2 marzo 1858 


.. Cio'che ti ho scritto poco fa sulla situazione del commercio in Italia, parti- 
colarmente a Milano, l'avevo preso dai giornali di Torino, che hanno importanti 
corrispondenze da questa regione. E’ vero che Torino ha interesse a dipingere il 
più che sia possibile nera la situazione dell’Italia austriaca. Le lettere ca Milano 


entravano pero’ in particolari che sembravano portare interamente lo stampo della 
verità, 
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513. Engels a Marx. 


17 marzo 1858. 

.. Se ti arrivano questa lettera e il Guardian di oggi che ti mando assieme 
ad essa, fa leggere a tua moglie la corrispondenza da Parigi. Si provano dei sen- 
timenti ben strani quando si sente un bonapartista e funzionario dello Stato raccon- 
tare che 100.000 operai nel Faubourg St-Antoine hanno risposto all'esecuzione 
di Orsini col grido di: — Viva la Repubblica! Le deportazioni e gli arresti per 
diritto e per traverso non hanno avuto maggiori risultati che le città operaie e i 
laboratori nazionali su grande scala, e in un momento in cui il grande ballo s’avvi- 
cina fa piacere veder lanciare un simile appello e udire 100.000 uomini rispondere : 
— Presente! Mi fa pena soltanto il pensare che Orsini non ha più potuto sen- 
tire questo grido. 


541. Marx a Engels. 


8 ottobre 1858. 

..-3. Il nuovo manifesto di Mazzini (1). Sempre lo stesso somaro. Egli pero’ 
ora si degna di non considerare più il salariato come forma assoluta e ultima. 
Nulla più comico della contraddizione che sta nel fatto che, da una. parte, egli 
dice che in Italia il partito rivoluzionario è organizzato secondo le sue opinioni, 
d’altra parte prova a modo « suo » che non solo la nazione è dietro a lui, ma che 
esistono pure tutte le condizioni esteriori del successo — e infine non splega per- 
chè l’Italia, malgrado Dio e Popolo e Mazzini per giunta, rimane tranquilla. 


542. Engels a Marx. 


21 ottobre 1858. 


..Le prospettive sembrano essere assai brutte pel signor Rudolf Schramm (1). 
Il sottufficiale continua a far sequestrare giornali e secondo le informazioni tele- 
grafiche sembra che ieri non abbia nemmeno giurato sulla Costituzione. Ad ogni 
modo il giramento di testa che i borghesi prussiani si erano comunicato l’un l’al- 
tro a forza di mentire, sparirà molto in tretta, ma son pure della tua opinione, che 
con cio’ la cosa non è ancora alla fine. Non vedo pero’ ancora chiaramente il 
corso delle cose. Mi pare che la borghesia non è ancora tanto tranquillizzata pel 
1848 et pel 1849 da avere abbastanza coraggio per far fronte in pari tempo da 
una parte contro l'aristocrazia e la burocrazia, d’altra parte contro agitazioni pro- 
letarie. E’ pero’ possibile che, sino a che in Francia non accade niente, il movi- 
mento proletario per un certo tempo appaia ancora troppo poco minaccioso per 
incutere molta paura: appunto per questo andrà ‘avanti in modo maledettamente 
lento. Se in Francia non capita nulla, e il corso attuale delle azioni del Crédit 
mobilier per ora non lascia sperare molto, ben potrebbe prodursi in Prussia un 
movimento simile al movimento italiano del 1846-48, con uno sfondo proletario, 
altrimenti temo che i borghesi si ravvedranno di nuovo al momento opportuno. 


545. Marx a Engels. 


Io novembre 1858. 


.. I politicanti di rango (ad es. il signor Pultzky nella Tribune) parlano per 
diritto e per traverso di una possibile guerra in Italia tra l’Austria da una parte, 
Bonaparte e il Piemonte dall'altra. Mi pare sian tutte fesserie. Non sarebbe pero’ 
bene, da un punto di vista generale, scrivere finalmente qualcosa di ragionevole 
sulla posizione militare di Bonaparte verso la Germania? (1). 
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556. Marx a Engels. 


15 gennaio 1859. 


.. Il tuo articolo su Bonaparte — Italia l'ho dovuto modificare alquanto, per- 
chè avevo scritto miartedi’ sullo stesso argomento. Tra i fattori che spingono Bo- 
naparte a marciare tu dimentichi la Russia (1). Nè il viaggio di Palmerston a 
Parigi, nè le mosse russe in Italia sono stati senza importanza, e nemmeno gli 
amori russi con Bon[aparte] dopo la pace di Parigi. Se la Russia riesce, per mezzo 
di Bon[aparte], a costringere gli austriaci a licenziare il ministro Buol (2) e a 
porre al suo posto un agente russo panslavista; avrà raggiunto un grande risul- 
tato. 


569. Marx a Engels. 
SEC I 29 febbraio 1859. 


. « Po e Reno » è un’idea eccellente, che deve essere immediatamente rea- 
lizzata (1). Devi metterti subito all'opera, perchè tutto qui dipende dal tempo. 
Oggi stesso ho scritto a Lassalle e son certo che Judel Braun (2) condurrà a ter- 
mine la cosa. 

L’opuscolo (quante pagine? Rispondi immediatamente su quest’ultimo punto) 
deve inizialmente apparire anonimo, in modo che il pubblico creda che l’autore sia 
un grande generale. Nella seconda edizione, che avrai di certo se la cosa appare 
nel momento opportuno, ti farai conoscere in una prefazione di sei righe. E allora 
sarà un trionfo pel nostro partito. Nella mia « Prefazione >» ti ho fatto alcuni 
elogi; percio’ è tanto meglio se ora ti presenti tu stesso sulla scena. 


Quei cani di democratici e le canaglie liberali vedranno che noi siamo i soli 
che non sono incretiniti in questo orribile periodo di pace. 


570. Marx a Engels. 
25 febbraio 1850. 
.. Considero dunque come cosa sicura che D[uncker] accetterà l'opuscolo, e 


l'essenziale è quindi solamente che tu ti ponga immediatamente a farlo, chè fa 
cosa è come un articolo di giornale. Non vi è tempo da perdere. Per la stessa 
ragione, a causa dell'effetto immediato, penso che non devi pubblicare più di 
quattro a cinque fogli di stampa (se tanti sono necessari). Ti considero dispensato 
dalla collaborazione alla Tribune sino a che tu non abbia finito la cosa (a meno 
che qualche fatto di guerra non preceda il tuo opuscolo, il che non è probabile). 
La cosa più ragionevole sarebbe che tu ti ammalassi improvvisamente e rimanessi 
assente dall’ufficio per scrivere l'opuscolo d’un sol tratto. 


571. Marx a Engels, 
3 marzo 1850. 


... 4. Bisogna che tu introduca nel tuo scritto, ma con attenzione e discrezione, 
una nota nazionale-antibonapartistica. Puoi prendere questo tono tanto più facil- 
mente in quanto la tendenza del tuo opuscolo è di fatto una grande vittoria per 
Mazzini contro l'Assemblea Nazionale del 1848 (Radovitz-Mincio e che tu dèi per 
la prima volta ai tedeschi la possibilità di interessarsi, con la coscienza tranquilla, 
dell’emancipazione dell’Italia (1). 
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572. Engels a Marx. 
4 marzo 1850. 

.. Il lavoro procede abbastanza rapidamente; nove delle mie grandi pagine 
doppie, come te le mando per la Tribune, sono finite; ancora due o tre e il Po 
sarà finito; poi verrà il Reno, che non sarà molto lungo. In tutto, tre fogli di 
stampa scarsi. Stasera, sabato e domenica dovrà esser finita la parte principale; 
entro mercoledì’, se tutto marcia a dovere, ti mandero’ lo scritto. Bisogna pero’ 
fare attenzione, perchè avro’ contro di me tutti gli scrittori ufficiali di cose mili- 
tari, i quali, se potranno trovarmi delle mende, lo faranno certamente. Percio' : 
meglio esser brevi che lunghi; gli esempi storici possono esser riassunti breve- 
mente. D'altra parte, se il manoscritto sarà a Berlino la settimana prossima sarà 
abbastanza presto perchè la guerra vi sarà. Sta quindi tranquillo per il tempo. 
Rimanere assente alcuni giorni dal magazzino ora non posso. Non è nemmeno 
necessario e non mi sarebbe di grande aiuto. Cio” che mi fa andare adagio è lo 
studio minuzioso della carta, che deve esser fatto a intervalli, altrimenti si diventa 
stupidi. 

Nessuna prefazione; ci mancherebbe ancor questo. 


573. Marx a Engels. 


10 marzo 1859. 

... Ricevuto l'opuscolo. Saranno circa quattro fogli di stampa, se non di più, 
dato il modo come vengono stampati gli opuscoli. Letto e riletto; straordinaria- 
mente buono; anche la parte politica trattata in modo eccellente, il che era male- 
dettamente difficile. L’opuscolo avrà un grande successo. 

Ho solo tolto una piccola frase relativa a Reuss-Schleiz (1); non dove si 
tratta dei « confini naturali » di questo Stato, ma dove se ne parlava la prima 
volta, e la cosa era di troppo e indeboliva. 

Consiglio di togliere dal titolo l'aggiunta « Studi militari » perchè indebo- 
lisce. 

... Credo vi sarà la guerra. E’ pero’ diventato necessario un intermezzo diplo- 
matico (2), sia a causa del chiasso che si fa in Germania, sia a causa degli strilli 
della borghesia francese, infine a causa del Parlamento inglese e forse anche 
affinchè la Russia nell’intervallo strappi all'Austria ogni sorta di concessioni. 
Uno dei loro scopi principali i russi lo hanno già raggiunto. Nel 1846, quando le 
finanze austriache per la prima volta erano senza disavanzo, la Russia, con l’affare 
di Cracovia (3), ricaccio’ l’Austria nel più terribile disagio finanziario. Poichè 
gli austriaci, nel 1858, sembrava mettessero un poco di ordine nelle loro finanze, 
e annunciavano che la Banca riprendeva i pagamenti a contanti, immediatamente 
è stato spinto in campo Bonaparte e le finanze austriache sono al punto a cui erano 
nel 1848. Lo scioglimento del Parlamento e, nel frattempo, l'assenza di un go- 
verno qui, poi Palmerston come ministro degli esteri, sono altrettante mosse di 
cui la Russia ha bisogno per la guerra. 


579. Engels a Marx. 


II aprile 1859. 
.. Per venerdì l'articolo sulla guerra. Sembra pero’ che gli austriaci vogliono 
prendere la iniziativa. Cosa molto ragionevole. Ho già mandato alla Tribune, se 
non mi sbaglio, il piano di guerra: offensiva degli austriaci per battere separata- 
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mente prima i piemontesi, poi i francesi al loro arrivo dal Moncenisio, dal Mon- 
ginevra, dal Colle di Tenda e dalla Bocchetta, vero? Non mi ricordo più bene. 
L'affare sarà molto allegro. 

.. Nell'attesa, viva la guerra! Fra dieci giorni è sperabile saranno di fronte 
presso Alessandria o Casale e chi lo sa di quali volpi andro’ a caccia la prossima 
stagione. 


580. Marx a Engels. 
12 aprile 1850. 


... Il piano di attacco digli austriaci lo hai spiegato nella Tribune cosi” come 
lo esponi. 
Non troppo zelo! 


583. Marx a Engels. 
22 aprile 18509. 


..Non credo tu abbia perduto il tuo tempo (io fui costretto a farlo) a scor- 
rere i dibattiti parlamentari dell’ ultimo mese. Eccone il succo (1): 


x 


1. l'Inghilterra è stata ingannata nel corso di tutte le trattative; 
2. l'Inghilterra è decisamente per l’Austria. 


AI punto 1. I ministri inglesi avevano già annunciato una volta che tutto era 
regolato. Questo avvenne al momento in cui la notizia dell’evacuazione di Roma 
corse per tutti i giornali. Dalle dichiarazioni fatte alla Camera Alta risulta che il 
papa desidera effettivamente l’evacuazione del suo territorio. La Francia ha sem- 
pre continuato a dolersi coll’Inghilterra che la sua posizione a Roma è falsa. 
Avrebbe voluto andarsene, ma da un lato i timori del papa, dall’altro lato il rifiuto 
degli austriaci di andarsene essi pure glielo ha impedito. Questo è anzi stato il 
pretesto ufficiale col quale Bustrapà (2) giustifico” davanti all'Inghilterra la scena 
fatta il I. gennaio all’ambasciatore austriaco. Bene! Il papa gli ha tolto questo 
pretesto. L'Austria ha nfatti ritirato due battaglioni da Bologna e aveva dato or- 
dine per la partenza delle rimanenti truppe. Allora Bonaparte trovo’ dei pretesti 
per non evacuare e così’ tutto ando’ a monte. Cio’ aveva messo il signor Derby 
molto di malumore e Bonaparte, per calmarlo, apri’ il suo cuore sulla « que- 
stione italiana » a Lord Cowley, che telegrafo’ a Londra e trovo’ le sue richieste 
< soddisfacenti ». Allora Cowley fu mandato a Vienna — con le richieste di B[ona- 
parte] accettate dall'Inghilterra. (Questo Cowley è lo stesso porco che nel 1848-49 
intrigdva a Vienna contro la rivoluzione tedesca). Cio” accadeva alla fine di feb- 
braio. L'Austria, che si decideva alla guerra con grande malanimo e allora non 
era ancora così’ avanzata nei suoi preparativi militari come alla metà di marzo, 
accetto’ tutto. Quando Cowley, di ritorno a Parigi, passo’ per Londra, « egli » e 
il « ministero », dice lo stesso Derby, erano pienamente convinti che tutto era 
regolato, e si misero di nuovo in una brutta posizione con una nuova dichiarazione 
in questo senso devanti al Parlamento. Cowley se ne va dunque tranquillamente a 
Parigi. Qui viene a sapere che si è giocato con lui a mosca cieca e che su pro- 
posta della Russia Bustrapà ha accettato un congresso generale, al quale, sempre 
su proposta della Russia, dovranno essere rappresentate solo le cinque grandi po- 
tenze, esclusa quindi la Sardegna. Derby dichiara immediatamente che all’infer- 
vento della Russia (benchè concordato con la Francia; ma Bonaparte non poteva 
naturalmente respingere delle condizioni che l'Inghilterra aveva fatto all’Austris 
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in suo nome) risale la responsabilità esclusiva che non si è giunti alla pace. Lo 
stesso giorno, alla Camera dei Comuni, Palmerston dichiarava che egli non faceva vi 
colpa alla Russia (naturalmente). Se la mediazione inglese fosse riuscita, la Rus- SA 
sia non avrebbe giocato la parte che sicuramente le spetta in un congresso europeo ha 
e che le spetta nelle questioni europee. Benchè molto infastidito, Derby accetto’ la 
proposta russa, sotto certe condizioni, di cui la principale era che le attribuzioni 
territoriali del trattato di Vienna del 1815 non avrebbero dovuto esser toccate. LA 
L’Austria, che si era già immaginato che tutto fosse conchiuso, vide allora chia- 

ramente che la guerra era decisa e che la si voleva soltanto menar pel naso. Alla 

nuova proposta inglese essa rispose quindi con la richiesta impertinente che la LE 
Sardegna dovesse, preliminarmente al congresso, disarmare. Allora Derby pro- 
pose a Bonaparte di indurre la Sardegna a consentire a questa umiliazione, im- 


pegnandosi pero’ in pari tempo l’Inghiiterra e la Francia a difenderla contro ogni Ve 
aggressione dell'Austria durante il congresso. Quell’asino di Bonaparte rifiuto’. Pl 
Se avesse accettato, avrebbe potuto, coi suoi agenti, provocare uno scontro qua- K 

lunque alla frontiera austro-piemontese e l'Inghilterra era costretta a un'alleanza nà 
offensiva con la Francia e con la Sardegna contro l’Austria, — e Palmerston : 


avrebbe ben costretto i conservatori a tener fede alla loro parola. D'altra parte, i 
gli austriaci si spaventarono della facilità con la quale l’Inghilterra era pronta a , 
concludere, a certe condizioni, un’alleanza offensiva contro di loro. Si dichiararono 
quindi immediatamente per la proposta inglese e trasformarono il disarmo della 2 
Sardegna in disarmo generale. Allora scoppio’ lo scandalo, a proposito del pro- 
blema se si doveva disarmare prima della riunione del Congresso, come diceva 
l’Austria, o dopo, come diceva Bonaparte e poi a proposito del problema se la 
Sardegna doveva o non doveva esserre ammessa alla riunione. Per farla breve, 
tutte le nuove difficoltà provenivano da Bonaparte: 1) le storie a proposito del 
disarmo; 2) la proposta già precendetemente fatta da lui e dalla Russia di esclu- 
dere la Sardegna dal congresso. Derby era lunedi’ scorso cosi’ arrabbiato, che ù 
dicono si sia messo realmente a gridare dichiarando che l'Inghilterra avrebbe 
fatto ancora un'ultima proposta, mai che era stanco delle tergiversazioni e che, se 
non avesse avuto successo, avrebbe rinunciato a far da mediatore, ecc. ti; 
Al punto 2. Bonaparte poteva accettare queste ultime proposte, perchè esse d 
erano nocive solo all'Austria, essendo essa più avanti coi suoi armamenti. Egli 
doveva accettarle per togliere a Derby il pretesto di dichiararsi direttamente con+ 


tro di lui. L'Austria doveva respingerle, se non voleva perdere tutti i vantaggi, ecc. N 
Bonaparte, che aveva contato sulla caduta di Derby e sul ritorno di Palmeston, - 
era in una situazione tanto più difficile in quanto Derby e Disraeli mostravano sà 


direttamente nei loro discorsi che essi erano stanchi di essere presi in giro da 
Bon[aparte] e dalla Russia, e giungevano sino a prender partito direttamente per di. 
l’Austria, Malmesbury disse che non comprendeva sotto qual pretesto Bonaparte 

era intervenuto nei pasticci italiani. Derby dichiaro’ che l'Inghilterra, per incomin- È 
ciare, avrebbe osservata una neutralità armata, ma poi si sarebbe schierata contro i 
la potenza che avrebbe provocata la guerra con un « falso pretesto ». Dichiaro’ | 
che gli interessi che l'Inghilterra ha nell’Adriatico non le consentono di incro- 
ciare le braccia; presento’ un attacco a Trieste quasi come un casus belli. Disse 
che l’Austria si era comportata con una « dignitosa moderazione >, che la Sar- i 
degna invece si era mostrata « ambigua, petulante e persino ambiziosa ». Infine n 
tutti dichiararono che i trattati del 1815 dovevano esser mantenuti e, diretta- 
mente riferendosi all'assetto territoriale in Italia, sottolinearono a parecchie 
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riprese che questi trattati « avevano inteso porre ostacolo all’ambizione di 
ingrandimento della Francia >». 

Una cosa è sicura: con lo scherzo che Derby, invece di ritirarsi, ha mandato 
al diavolo il Parlamento e cosi’ ha confinato per un certo periodo di tempo Pal- 
merston nella vita privata, il gioco russo-francese è gitinto davanti a um serio 
dilemma. 

Due casi soltanto sono possibili. O l’Austria si lascia intimidire dai telegrammi 
minacciosi di Londra e di Berlino e ritira l’ultimatum di Gyulai al Piemonte. 
In questo caso non v'è nessun dio che possa aiutare Bonaparte. Egli dovrà, di fatto, 
disarmare e l’esercito la tratterà da Soulouque (3). A Parigi, poi, gli operai 
sono furiosi per l’ignominia della deportazione di Blanqui a Caienna. Oppure 
l’Austria è stanca dei giochi diplomatici e marcia su Torino. In questo caso Bo- 
naparte avrà riportato una vittoria diplomatica, perchè l’Austria avrà dichiarato 
per prima la guerra, ma pagherà questa vittoria diplomatica con una severa di- 
sfatta militare. In questo caso non do’ gran cosa della sua corona e della sua 
dinastia. 


584. Marx a Engels. 


6 maggio 1859. 

.. Ho ricevuto il tuo articolo. Avrai appreso da un dispaccio telegrafico che 
Hess s'è dichiarato contro il piano di Gyulai (probabilmente si vuol dire contro 
l'assenza di piano) (1). Dal nostro punto di vista, cioè dal punto di vista rivolu- 
ziongrio, non è affatto indesiderabile che l’Austria subisca in principio una scon- 
fitta oppure debba di nuovo ritirarsi in Lombardia, il che moralmente è lo stesso. 
Le cose diverranno in questo modo molto più complicate e vi sarà il tempo per- 
chè gli affari maturino a Parigi, La situazione in generale è tale che, da qualunque 
parte vengano commessi degli errori, essi debbono venire a nostro vantaggio. Se 
l’Austria avesse, dall’inizio, battuto l’esercito piemontese presso Torino, sconfitto 
i francesi al loro sboccare dalle Alpi, la Russia si sarebbe forse rivolta immedia- 
tamente contro Bonaparte — ad ogni modo essa non era ancora impegnata di 
fatto contro la Germania —, e il nostro pidocchioso governo prussiano sarebbe 
stato tratto fuori del solo dilemma in cui si romperà il collo. Inoltre una disfatta 
cosi’ rapida sin dall’inizio poteva provocare una rivolta militare in Francia e una 
rivoluzione a Parigi contro Bonaparte. E allora? In questo momento, la conse- 
guenza sarebbe stata che la Santa Alleanza avrebbe riportato vittoria comro un 
possibile governo rivoluzionario di Parigi in armi, il che non entra certamente 
nei nostri calcoli. Radetzky stesso aveva nelle vene il fuoco rivoluzionario del 
1848. Penso invece che ora la guerra verrà condotta dalle due parti, da parte degli 
austriaci e dei francesi, con una mediocrità reazionaria. 

..A_ proposito! Nel tuo articolo di venerdi’ scorso ho soppresso tutta la 
prima parte, prima, perchè avevo i miei dubbi verso gli austriaci, in secondo 
luogo perchè non dobbiamo assolutamente identificare la nostra causa con quella 
degli attuali governi tedeschi. 


586. Marx a Engels. 


18 maggio 1859. 
... L'opuscolo di Lassalle (1) è un’enorme cantonata. La pubblicazione del tuo 
opuscolo « anonimo » non lo lasciava dormire. La posizione del partito rivolu- 
zionario in Germania è certamente difficile in questo momento, ma diventa chiara 
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se si fa un po' di analisi critica delle circostanze. Quanto ai « governi », è evi- 
dente, da tutti i punti di vista, che nell’interesse stesso dell’esistenza della Germania 
deve esser posta loro l'esigenza non di essere neutrali, ma, come tu dici giusta- 
mente, di essere patriottici. Per dare alla cosa lla punta rivoluzionaria, è sufficiente 
che venga sottolineato il contrasto con la Russia ancora più fortemente che 
quello con Bustrapà. Questo avrebbe dovuto fare L[assalle] per opporsi agli strilli 
antifrancesi della N[eue] P[reussisch©] Z[eituno]. E’ pure questo il punto che 
nella pratica, durante il corso della guerra, porterà i governi tedeschi a tradire il 
paese, è questo il punto dove si potrà prenderli per il collo. Del resto se L[assalle] 
si permette di parlare in nome del partito, bisogna che si attenda per l’avvenire 
o di essere sconfessato da noi apertamente, poichè i fatti sono troppo importanti 
perchè si' possano avere riguardi, oppure, invece di seguire le sue ispirazioni fatte 
assieme di logica e di fuoco, bisogna che si intenda sulle intenzioni che altri hanno 
all'infuori di lui. In questo momento dobbiamo stare legati in modo assoluto alla 
disciplina di partito, altrimenti ogni cosa se ne andrà a sfascio. 


La confusione nelle teste ha raggiunto un'altezza straordinaria. Vi è innanzi 
a tutto il « reggente » traditore (2), che ha ricevuto da Parigi denaro contante. 
Il Sig. Meyen, nell’Hamburger Freischutz, fa gli elogi dello scritto di Vogt. Per 
una parte dei democratici volgari (ve ne sono alcuni onesti i quali pensano che la 
sconfitta dell'Austria, completata dalla rivoluzione in Ungheria, in Galizia, ecc. 
provocherebbe la rivoluzione in Germania. Dimenticano, questi buoi, che oggi 
la rivoluzione in Germania essendo eguale alla disorganizzazione del suo esercito, 
andrebbe a favore non dei rivoluzionari, ma della Russia e di Bustrapà) è natu- 
ralmente una gioia poter soffiar nella tromba insieme con gli ungheresi decem- 
brizzatori (come Bangyas), con la Polonia (il sig. Cziekovski un paio di giorni fa, 
nella Camera prussiana, ha chiamato Nicola il « grande alleato slavo » dei polac- 
chi) e con gli italiani. Un’altra banda, di cui fa parte Blind che vuole unire il 
patriottismo e la democrazia, si rende ridicola (tra essi vi è anche il vecchio 
Uhland) reclamando la guerra con l’Austria contro B[ustrapà] e in pari tempo un 
Parlamento di Stato. Questi asini non vedono, innanzi a tutto, che mancano tutte 
le condizioni per la realizzazione di questo voto sciocco. In secondo luogo pero’ 
essi si danno cosi’ poca cura degli avvenimenti reali, che ignorano completamente 
che nell’unica parte della Germania che deve decidere, nella Prussia, i borghesi 
sono orgogliosi della loro Camera, il potere della quale deve aumentare con l’im- 
barazzo del governo; che questi borghesi (come mostrano gli ultimi dibattiti della 
Camera) giustamente non sono inclini a farsi comandare da gente del Baden e 
del Wurtemberg sotto l’insegna del « Parlamento >», allo stesso modo che il 
governo prussiano non vuole essere dominato dell’Austria sotto l'insegna della 
« Dieta federale »; che questi borghesi sanno dal 1848 che un Parlamento, posto 
vicino alle loro Camere, spezza il notere di queste ultime, mentre rimane esso 
stesso una semplice fantasmagoria. Di fatto vi è molto maggiore sostanza rivo- 
luzionaria nelle Camere prussiane che debbono approvare dei bilanci e dietro alle 
quali, in determinate circostanze, sta una p .te dell’esercito e la folla di Berlino, 
che in un circolo di discussioni chiamato « Parlamento di Stato ». Che la gente 
del Baden, del Wiirtemberg, ecc. sia di avviso contrario, in ragione della sua 
scarsa importanza, è cosa che si capisce da sè. Tra i membri del nostro proprio 
partito e tra altrî rivoluzionari sinceri regna veramente la paura che una guerra 
contro Bustrapà ci riporti al 1813-1815. Infine i rappresentanti del Crédit mobilier 
in Germania (KoInische Zeitung, Fould-Oppenheim, ecc.) naturalmente dichiarano 
di condividere le preoccupazioni democratiche e speculano sulla tradizionale miope 
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perfidia della dinastia prussiana (pace di Basilea, ecc.). D'altra parve, una fra- 
zione del partito democratico e rivoluzionario crede, per patriottismo, di dover 
prendere un tono alla Jahn-Arndt. In mezzo a tutta questa confusione e poichè, 
credo, è in gioco il destino della Germania, ritengo necessario che lanciamo un 
manifesto del partito. 


587. Engels a Marx. 


23 maggio 1859. 
..Del combattimento di Casteggio (1) mi occupero’ il prossimo venerdì’; la 
cosa è troppo insignificante per scriverne due volte, e i telegrammi sono troppo 
inconsistenti perchè si possa dire qualcosa di ordinato. La tua vecchia carta della 
Lombardia mi è ora molto utile; scala circa 1:160.000, abbastanza grande, dunque. 


x 


Purtroppo il disegno del terreno è molto cattivo. 


590. Marx a Engels. 


27 maggio 1859. 

.. A mio modo di vedere, Garibaldi è stato messo apposta in una posizione 
in cui deve andar alla malora (1). 

Diversamente da Kossuth che insieme a Klapka ha già « riconosciuto » « Co- 
stantino » come re russo di Ungheria, Mazzini (un’autorità più grande del signor 
Lassalle nel movimento patriottico italiano, mi pare) si comporta molto bene (2). 
Cerchero’ di scovare l’ultimo suo numero conclusivo di « Pensiero ed Azione >. 
Mandami l’ultima tua copia di « Po e Reno » per Mazzini. Vi scrivero’ due pa- 
role di accompagnamento, o scrivile tu piuttosto, 


592. Marx a Engels. 


I giugno 1859. 

.«Se scrivi di nuovo su Garibaldi, qualunque possa essere la sua sorte, 
soffermati scherzosamente su questa svolta, possibile solo col « nipote dello zio », 
secondo la quale il condottiero di volontari appare accanto a lui come un eroe. Im- 
maginati qualcosa di simile sotto il vecchio Nap[oleone]! Del resto il corrispon- 
dente parigino del Times scrive oggi che i bonapartisti se la pigliano fortemente 
con la « gloria » di G[aribaldi], e che sono stati introdotti nel suo corpo alcuni 
« poliziotti scelti » che riferiscono esattamente su di lui. In modo esattamente 
rispondente alle istruzioni di Mazzini, G[aribaldi] nel suo proclama non ha 
nominato Bonaparte. L’ultimo scritto di M[azzini] non è pero’ cosi’ buono come 
credevo. Ne avevo soltanto letto rapidamente degli estratti. Le sue vecchie dia- 
tribe contro il socialismo. Noî non possiamo fare nulla direttamente con lui. 
Egli puo’ pero’ essere utilmente adoperato come autorità contro Kossuth, ecc. 
Dal suo ultimo numero, che ti mandero' alla fine della settimana imparerai del 
resto a conoscere l’importanza del signor Carlo Blind, 


595. Marx a Engels. 


14 luglio 1859. 
..La pace di Napoleone (1) va al di là di tutte le mie aspettazioni. Ieri 
tutta la banda dei rivoluzionari francesi di Londra esultava; Louis Blanc correva 
da una parte all’altra come pazzo; ma gli italiani digrignano i denti. Mazzini 
stesso, benchè avesse preannunciato l’esito sei settimane prima dello scoppio della 
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guerra, si era poi abbandonato all’illusione che Bonaparte avrebbe almeno cacciato A 

gli austriaci dall'Italia. Ho letto la lettera (privata) di un irlandese che fa l’amore A 

a Parigi con la duchessa di Padova. Costui scrive che gli articoli segreti del Ri; 

trattato di pace sono i seguenti: due provincie turche all'Austria, unire la Prussia : 

renana al Belgio in uno Stato « cattolico >», 0, piuttosto, prendere a pretesto 

questo « nuovo regno >» per inghiottire per conto proprio i buoni bocconi. vd 
A 
È 
Mi 


596. Engels a Marx. 


14 luglio 1850. 
...Non poteva capitarci nulla di più gradito di questa pace, all'infuori della È 
continuazione della guerra. Ne escono male la Prussia, l’Austria, Bonaparte, la E 


Sardegna, il liberalismo italiano volgare, l'Inghilterra, Kossuth, Vogt e C. Nessuno i; 
vince, eccetto i russi e i rivoluzionari, situazione che Judel Braun chiamerebbe uf: 
una <« situazione rivoluzionaria pura ». Sua Eccellenza Efraim il Saggio è pero’ 3 
il primo a uscirne male. 1A 


597. Marx a Engels. 


18 luglio 1859 . 


..Poichè l’ultimo numero del Volk (1) è riuscito cosi’ scarso di contenuto, 
questa settimana voglio scrivervi qualcosa sulla Russia. Avrei pero’ molto piacere 
se in pari tempo ci fosse un articolo tuo. Non si puo’ scrivere un articolo militare 
conclusivo sulla campagna oppure beffarsi un poco di tutta la faccenda? Lo P 


À 


dre atei ALe 


scritto dovrebbe esser qui entro giovedì’. I 
598. Engels a Marx. ; 
18 luglio 1859 . 


. L'editoriale sulla pace per la settimana prossima dovresti farlo tu. Mi i 
sembra pero’ sia eccessivamente importante, poichè siamo venuti cosi’ bene in 
possesso degli articoli segreti, che sfruttiamo questo punto come si conviene. Poi 
chè ad ogni modo dovrai farne un articolo per la Tribune, la cosa ti sarà fa- 
cile. Questo punto pvo’ dare al Volk tutt'altra importanza e conquistargli un 
posto nella stampa. Riflettici. | 


599. Marx a Engels. 
19 luglio 1850. 
.. Avrei scritto con piacere l'articolo sulla pace, perchè da venerdi’ scorso 
e da oggi avevo scritto un solo articolo per la Tribune. Inoltre, poichè ira faci? 
poetam, i miei articoli erano buoni. Ma poichè Biskamp aveva già incominciato e 
annunciato un suo articolo, e poichè egli ha di fatto o almeno nominalmente il 
comando, la buona educazione non consent di cambiar ora le cose. 


600. Engels a Marx. 


20 luglio 1859. 


..+ Ti mando l’articolo. Se è troppo lungo interrompilo dove vuoi e riman- 
dami il manoscritto della parte non data alle stampe perchè mi possa riattaccare 
ad essa. 


= 
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601. Marx a Engels. 


22 luglio 1859. 

. Nel tuo secondo articolo sulla guerra non dimenticherai certamente di 
sottolineare la fiacca dell'inseguimento dopo la vittoria (1) e i miserabili piagnistei 
di B@naparte, per esser egli arrivato finalmente a un punto in cui l'Europa non 
gli permetteva più, come aveva fatto sino allora per paura della rivoluzione, di 
giocare, entro certi limiti, la parte del vecchio Napoleone. Sarebbe importante a 
questo proposito, ritornare sulla campagna del 1796-07, quando la Francia non 
aveva potuto in tutta calma prepararsi per una « guerra localizzata >», ma aveva 
dovuto combattere, con delle finanze completamente dissestate, tanto al di là del 
Reno come al di là del Mincio e dell'Adige. Bonaparte si lamenta, infatti, che non 
gli sono stati più oltre concessi i suoî « successi di stima » 


602. Engels a Marx. - 


25 luglio 1850. 

... Nel mio ultimo (articolo mi si son fatte dire alcune sciocchezze. Avevo 
scritto che il 5° corpo aveva fatto tali sforzi nella sua marcia su Pavia il 3 e il 4 
che anche le 4 ore e mezzo perdute per l’alt, se fossero state utilizzate, non 
avrebbero avuto un grande risultato e non avrebbero consentito di portare il corpo 
sul campo di battaglia con un notevole anticipo. Invece è stato stampato che solo 
l’alt gli avrebbe reso possibile questo sforzo, il che 1. è it contrario della verità 
e 2. è una sciocchezza. Innanzi a tutto, le truppe il mattino del 3 alle sei non erano 
affatto stanche, perché rano appena partite e l’alt non poteva servir loro niente, 
e in secondo luogo l’alt avrebbe fatto perder loro le ore fresche del mattino e le 
avrebbe costrette a marciare nei più forti calori del pomeriggio. Per ogni militare 


KS 


la frase come è stata stampata è estremamente criticabile. 


606. Engels a Marx. 


10 agosto 1859. 
... Mazzini ha dunque finalmente esibito sul Times, con un brodo terribile le 


sue rivelazioni diplomatiche. I fatti son sempre importanti e confermano le nostre 
notizie e conclusioni. Urquhart si turberà pero’ alquanto al vedere che Mazzini] 
è un russo (1). 


620. Marx a Engels. 


26 ottobre 1850. 
.. Lassalle parla della sua tattica « italiana » come di cosa fatta bene e mi 


spinge a fare una dichiarazione, insinuando il dubbio modesto che io forse ho 
riveduto la « mia » opinione, 


623. Engels a Marx. 


4 novembre 1859. 
.+Sembra che Garibaldi giochi una parte alquanto equivoca (1). Un generale 


di questo genere non è una cosa che vada. E’ stato costretto a dare al diavolo il 
dito mignolo, e ora questi gli ha già preso tutta la mano, Naturalmente cio’ che serve 
a Vittorio Em[anuele] è di sfruttare Gl[aribaldi], prima, e poi rovinarlo. Altro 
esempio del punto cui si arriva, nelle rivoluzioni, con un « atteggiamento pratico ». 
E' peccato pel poveretto. Ottima cosa, pero’, che il Piemonte perda il mentito ca- 
rattere di rappresentante dell’unità italiana. 
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629. Marx a Engels. 


26 novembre 1859. 

..Ho approfittato dell'occasione per esporre molto brevemente a L[assalle] 
la mia opinione sulla questione italiana, e a questo proposito fargli osservare che 
se qualcuno vorrà in avvenire, in un momento cosi’ critico, prender posizione a 
nome del partito si dovrà seguire una di queste due vie: o egli consulta preventi- 
vamente gli altri, oppure gli altri (espressione eufemistica per intendere me e te) 
hanno il diritto, senza riguardi per lui, di far valere davanti al pubblico la loro 
opinione. 

..leri un giornalista del partito conservatore mi ha raccontato che la prossima 
settimana in un settimanale conservatore (il Weekly Mail, penso) darà la prova 
che Garibaldi ha già avuto denaro da Bonaparte, quando navigava come capitano 
mercantile nel Sudamerica. Vedremo (1). 


N ote 


308. — (1) Dell’Archivio triennale si pubblicarono tre volumi a Capolago 
tra il 1850 e il 1855. Gli editori della raccolta erano dei mazziniani dissidenti, 
elementi del « nuovo partito » di cui Marx ed Engels si attendevano la for- 
mazione in Italia. Il più noto di essi è Carlo Cattaneo. La citazione conte- 
nuta nella lettera seguente è tolta dal I volume, pag. 560, e il primo volume 
è probabilmente il solo che Marx abbia letto. ‘ 

(2) Contro lord Palmerston, capo dell’ala destra dei liberali inglesi e 
uno dei dirigenti la politica della Gran Bretagna nella prima metà del sec. x1x, 
Carlo Marx diresse ripetutamente i suoi attacchi, negli articoli scritti per la 
New York Tribune. Esaminando l’opera di Palmerston, Marx -era arrivato 
alla conclusione che l’uomo di Stato inglese, il quale si copriva di una maschera 
di liberalismo e mostrava di simpatizzare con i movimenti democratici del con- 
tinente, era un agente dello zarismo, cioè della potenza più reazionaria che vi 
fosse allora in Europa. Nel periodo del Risorgimento italiano lord Falmerston 
ebbe una parte molto grande per i rapporti con gli ambienti liberali italiani, di 
cui egli si serviva per favorire la realizzazione della politica dell'Inghilterra 
sul continente europeo. 

363. — (1) Marx si occupava dell’esercito napoletano per la collaborazione 
che egli ed Engels si proponevano di dare 2 una enciclopedia militare proget- 
tata dal Dana, direttore della New York Tribune. Gli autori da lui consultati 
sono Giuseppe Napoleone Ricciardi (1808-1885), autore di una Histoire de la 
révolution d’Italie en :848, Paris, 1849, deputato al parlamento italiano dopo 
il 1860, e Luigi Mariotti, di nome vero Antonio Gallenga (1810-1895), puh- 
blicista, membro della « Giovine Italia », esule a Londra. 

436. — (1) E’ questo il solo accenno che si trova nell’epistolario Marx- 
Engels alla spedizione di Carlo Pisacane, un altro degli episodi della eterna 
e irresponsabile cospirazione mazziniana. La spedizione si inizio’ il 25 giugno 
del 1857, quando Pisacane, con un pugno di uomini, per lo più operai € arti- 
giani di Genova si impadroni’ del piroscafo postale Cagliarî e si diresse prima 
a Ponza, poi a Sapri. Secondo le promesse avute e gli accordi, elementi del 
partito mazziniano avrebbero dovuto insorgere in parecchie città del Regno 
delle Due Sicilie. Ma era mancata qualsiasi seria preparazione, nessuno insorse 
e Pisacane ed i suoi, perseguitati da ingenti forze borboniche, furono assaliti 
e massacrati da una turba di contadini presso Saura. Le previsioni di Marx 
si realizzavano! La massa dei contadini, di cui Mazzini non si interessava. 
preoccupato com'era di star legato ai nobili e ai borghesi, si scatenava contro 
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i rivoltosi mazziniani e li faceva a pezzi, In pari tempo era stata soffocata una 
rivolta tentata a Genova contemporaneamente allo sbarco di Sapri. Il fatto 
che la spedizione di Pisacane è ricordata nell’epistolario cosi’ sommariamente 
deve far conchiudere che Marx ed Engels non conobbero direttamente Carlo 
Pisacane, malgrado questi avesse vissuto a Londra quando ivi già viveva e 
favorava Carlo Marx, nel 1850. 

486. — (1) Il Morning Advertiser aveva pubblicato il 4 gennaio 1858, col 
titolo « Il terremoto a Napoli e i suoi effetti », una lettera nella quale dava 
notizia del curioso costume dei napoletani di farsi cavar sangue quando la terra 
trema. Dopo il terremoto che aveva avuto luogo nella notte dal 18 al 17 di- 
cembre del 1857, 30.000 persone si erano fatte cavar sangue. « Così’, — con- 
clude il giornale, — questa calamità, che ci sarebbe stato da credere non 
avrebbe portato niente di buono ad alcuna classe, ha riempito le tasche dei 
barbieri di Napoli >». 

494. — (1) Il 14 gennaio 1858 Felice Orsini attentava alla vita di Napo- 
leone III, lanciando delle bombe contro la carrozza dell’imperatore, che pero’ 
fu salvo. Felice Orsini era egli pure un mazziniano dissidente e col suo atten- 
tato voleva vendicarsi della condotta di Luigi Bonaparte che, dopo avere fatto 
le più grandi promesse ai liberali e ai profughi italiani, si comportava in modo 
ostile alla causa dell’indipendenza italiana. Si veda dalla lettera 513 come 
Marx, il quale era politicamente contrario agli attacchi individuli, non espri- 
messe nessuna condanna morale contro gli esecutori di essi, ma tenesse lo 
sguardo fisso, sempre, al movimento e all’azione delle masse. 

496. — (1) Carlo Heinzen (1809-1880), tipo classico dei democratici radi- 
cali a parole e incapaci di ogni studio e di ogni azione, contro i quali Marx 
ed Engels lottarono sempre con accanimento. Prerogativa di questa gente è 
lo sprezzo aperto verso ogni seria azione politica e di massa, perchè, dicono, 
con alcuni atti energici compiuti da alcuni uomini risoluti si fa più in fretta 
a farla finita con gli oppressori. Quindi essi sono specialisti nel parlare di 
bombe, di explosivi e altre macchine misteriose, naturalmente senza avere 
nemmeno in queste cose la minima competenza. 

503. — (1) Sin dal 1856 Marx aveva previsto lo scoppio di una grave 
crisi industriale. La crisi incomincio’ nell'autunno del 1857, con un tracollo 
finanziario agli Stati Uniti. Da allora Marx ed Engels ne seguono con estrema 
attenzione lo sviluppo. in tutti i paesi del mondo. Per cio’ che riguarda l’Italia 
la divergenza di opinioni tra Marx ed Engels è spiegata dal fatto che Engels 
si fondava sull’osservazione di una branca dell’industria tessile che meglio 
resisteva alla crisi, mentre Marx considerava la situazione generale del paese, 
l'industria e l'agricoltura assieme. 

541. — (1) Il 1° settembre 1858 sotto il titolo: « La nostra bandiera », 
Mazzini aveva pubblicato il « Programma del periodico Pensiero e Azione ». 
Sulla fine del manifesto si legge: « Noi non siamo agitatori politici nel senso 
ristretto che s'è dato da molti al vocabolo, siamo riformatori sociali... Per noi 
la rivoluzione è mezzo e non altro: mezzo ad un’opera educatrice, ad un pro- 
gresso delle anime... Bisogna porre rimedio alle ragioni di dissidio e di diffi- 
denza che oggi fermentano, aperte o segrete, tra classe e classe... Bisogna 
aprir la via a un più giusto compenso al lavoro, sopprimendo i molti inter- 
mediari fra la produzione e il consumo, sostituendo a poco a poco l’assocîa- 
gione volontaria al sistema del salario... ». Sulla situazione politica italiana il 
manifesto dice: « Non vi è in Italia credenza fuorchè la nostra... nove de- 
cimi dei mostri monarchici sono teoricamente repubblicani; e lo sarebbero 
praticamente se la repubblica si affacciasse all'Italia sullo splendore di una 
vittoria... Si interroghino gli italiani dalle Alpi all'estrema punta della Sicilia... 
i più, e non temiamo di esagerare, risponderanno: le nostre aspirazioni ten- 
doho a quel programma, ecc. ecc. ». Malgrado cio’ l’Italia rimaneva tranquilla 
e il movimento iniziatosi l’anno dopo, con la guerra del 1859, doveva portare 
non alla repubblica ma alla conquista dell’Italia da parte del re di Sardegna! 
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542. — (1) Rudolf Schramm era un democratico emigrato, che fini’ col 
diventare un sostenitore di Bismarck. Il « sottufficiale » è il re di Prussia. Il 
passo è molto importante, pel giudizio sul movimento italiano del 1846-48, di 
cui una delle caratteristiche era, secondo Marx, la scarsa attività del prole- 
tariato. 


545. — (1) Con questo invito Marx dava a Engels la prima spinta a scri- 
vere l'opuscolo « Po e Reno », di cui si parlerà nelle lettere successive. 
556. — (1) In tutti i loro scritti dedicati all'esame della politica europea 


sino al "70 Marx et Engels sottolinearono di continuo la parte di primo 
ordine che gioca in essa la Russia, vero baluardo della situazione reazionaria 
creata dai trattati di Vienna. La linea seguita da Marx e da Engels nel corso 
delle rivoluzioni e delle guerre svoltesi tra il ’48 e il ’70 non si comprende se 
non si tiene presente la importanza che essi attribuivano a questo fattore, la 
cui eliminazione essi consideravano cosa decisiva per lo sviluppo della rivolu- 
zione. Anche l'impresa di Napoleone III in Italia nel 1859 fu ispirata e favo- 
rita dalla Russia, che vedeva in essa un mezzo per indebolire l’Austria. 

(2) Il ministro austriaco Buol (Calro Ferdinando conte di Buol-Schanen- 
stein, primo ministro di Francesco Giuseppe dal 1852 al 1859) svolse una po- 
litica antirussa, che tendeva a diminuire la importanza dell'impero russo in 
Europa e a emancipare l’Austria dalla tutela dello zar. Percio” nel 1859 egli 
fu effettivamente sacrificato, come prevedeva Marx, alle esigenze e ai ran- 
cori russi. 


569. — (1) Nel febbraio del 1859 appariva ormai certo che vi sarebbe stata 
la guerra tra la Francia e l’Austria e che il pretesto della guerra sarebbe stato 
offerto dalla questione dell’indipendenza nazionale italiana, di cui Napoleone III 
e il re di Sardegna, suo alleato, si presentavano come i campioni. Questa 
guerra interessava in modo diretto la Germania e il movimento rivoluzionario 
tedesco. Da un lato l’Austria faceva parte della Confederazione germanica 
e l’attacco di Napoleone III era quindi un attacco a tutta la Germania, d’altra 
parte le rivendicazioni nazionali italiane non potevano lasciare indifferenti i 
liberali e i democratici tedeschi, che rivendicavano essi pure l’unità nazionale. 
In questa situazione il partito rivoluzionario non poteva non prendere posi- 
zione. Se esso non avesse preso posizione i rivoluzionari avrebbero potuto 
essere trascinati o, da una parte, a mettersi al seguito degli elementi reazio- 
nari che volevano intervenire per difendere con le armi il possesso austriaco 
delle provincie italiane, o, dall'altra, a porsi al seguito di Luigi Napoleone. 
Percio Marx ed Engels presero posizione, prima ancora che la guerra scop- 
piasse, sui problemi che la guerra suscitava, con l’opuscolo « Po e Reno >, 
scritto da Engels, accolto da Marx con entusiasmo e pubblicato in Germania 
anonimo, a cura di Ferdinando Lassalle dall'editore Duncker. L'opuscolo di 
Engels è diretto principalmente a confutare l'affermazione sulla quale basa- 
vano la loro agitazione i reazionari, cioè che « il Reno deve essere difeso 
sul Po ». La conclusione politico-militare alla quale Engels arriva è che non 
è vero che l’Italia sia una appendice necessaria della Germania. Egli con- 
danna quindi, sotto tutti i punti di vista il dominio austriaco al quale erano 
sottoposte le provincie italiane del Lombardo-Veneto. In questo modo egli dà 
« per la prima volta ai tedeschi la possibilità di interessarsi con la coscienza 
tranquilla dell'emancipazione dell’Italia ». Arrivato a questo punto egli pero 
ben si guarda dal prender posizione a favore di Napoleone e del re di Sar- 
degna. Napoleone faceva una guerra dinastica, il re di Sardegna una guerra 
di conquista: entrambi ponevano in seconda linea la soluzione della questione 
nazionale. La questione dell’indipendenza italiana non doveva essere risolta tra 
l’Austria e Luigi Napoleone, ma tra l'Italia e la Germania. Nessuna simpatia 
per Napoleone, dunque, anzi, contro di lui dovrà essere rivolta l'attacco prin- 
cipale del partito rivoluzionario, il quale deve rivendicare che se si rivede Ja 
carta dell'Europa, la si riveda radicalmente, realizzando per prima cosa l’unità 
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integrale della Germania. Questa posizione di Marx e di Engels di fronte alla 
guerra d’Italia del 1859, che era basata sopra una serie di giudizi di cui la storia 
ha confermato pienamente l'esattezza, fu combattuta, come vedremo in seguito. 
da Lassalle. 

(2) Judel Braun è un nomignolo che Marx ed Engels davano a Lassalle 
nella loro corrispondenza personale. Si veda da questa e dalle lettere succes- 
sive l’importanza che Marx attribuiva all’uscita sollecita di « Po e Reno ». 


571. — (1) La tesi che il Reno deve essere difeso sul Po era stata soste- 
nuta e difesa anche nel 1848, nella Assemblea Nazionale di Francoforte, du- 
rante la guerra di Carlo Alberto contro l’Austria e la linea del Mincio era 
stata presentata come il « confine naturale » della nazione tedesca. Al che 
Engels obbiettava, in « Po e Reno » che se si accettava questo per vero, si 
doveva anche accettare la tesi della Francia che reclama come suo confine 
« naturale » il Reno, ecc. ecc. Il generale prussiano Radowitz era uno dei 
più accaniti fautori della tesi a distrugger la quale era volto l'opuscolo di Engels. 


573. — (1) Piccolo stato della Confederazione germanica cui-si fa cenno 
ironicamente nell’opuscolo di Engels, là dove si confuta la teoria dei confini 
< naturali >». 

(2) Questo intermezzo diplomatico in realtà vi fu, e si troverà una espo- 
sizione di esso, particolarmente per quello che riguarda l’Inghilterra, nella 
lettera n. 583. 

(3) Si allude all'intervento delle truppe austriache per sedare l’insurre- 
zione di Cracovia del 1846. Cracovia fu annessa all'Austria, ma l’operazione 
militare contribui’ a stremare le finanze austriache. 


583. — (1) Le esitazioni dell'Inghilterra a proposito della guerra che si 
preparava, esitazioni di cui Marx fornisce qui una dimostrazione minuta, si 
spiegano col fatto che il governo conservatore inglese aveva timore che la 
guerra rafforzasse troppo la posizione di Napoleone III in Europa. Per lo 
stesso motivo, l’anno dopo, il governo di lord Palmerston favori’ invece l’im- 
presa garibaldina e fa costituzione del regno d’Italia, che andavano contro i 
piani di Lvigi Napoleone. Si osservi come Marx mette in luce di continuo 
la parte avuta dalla Russia in tutto questo periodo. Cio’ serve a meglio com- 
prendere tutta la posizione di Marx ed Engels durante la guerra del ’50. E’ 
sempre da un punto di vista europeo che essi si pongono, è secondo gli inte- 
ressi dello sviluppo della rivoluzione in tutta l'Europa ch’essi giudicano. 

(2) Napoleone III. . 

(3) Soulouque (1787-1867), presidente della repubblica di Taiti, incoro- 
nato imperatore nel 1850. 

584. — (1) La guerra del 1859 incomincio’ il 26 del mese di aprile, allo 
scadere dell’ultimatem di tre giorni dato dall'Austria al re di Sardegna. Ma 
il generale Francesco Gyulai, comandante in capo le forze austriache, dopo 
aver passato il Ticino il 20 aprile, rimase fermo in Lomellina, permettendo ai 
francesi di unire le loro forze a quelle dei piemontesi. Il 14 maggio Napo- 
leone III prendeva il comando delle truppe alleate e muoveva contro gli au: 
striaci, che vennero battuti il 20 maggio a Montebello, ripassarono il Po « 
furono ancora sconfitti il 4 giugno a Magenta. Dopo Magenta Gyulai venne 
sostituito nel comando ‘al barone Enrico Hess. Tutta la guerra del ’59 fu 
veramente condotta da ambo le parti, ma specialmente dalla parte franco- 
piemontese, con mediocrità reazionaria. Gli è che Napoleone non voleva im- 
pegnarsi a fondo e il re di Sardegna non poteva. 

586. — (1) Lassalle non era d'accordo con la posizione presa da Marx 
ed Engels a proposito della guerta d’Italia con l’opuscolo « Po e Reno ». 
Pubblico” quindi a sva volta un opuscolo anonimo: « La guerra italiana e il 
compito della Prussia. Una voce della democrazia >», esponendo il proprio 
punto di vista ed è a questo opuscolo che si riferisce in questa lettera Marx. 
Lassalle sosteneva che la Prussia non doveva prestar nessun aiuto all'Austria 
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contro la Francia, ma doveva, invece, occupare per conto proprio, strappandola 
con le armi alla Danimarca, la provincia tedesca dello Schleswig-Holstein. 
Questa posizione era favorevole a Luigi Napoleone e finiva in una identifi- 
cazione della causa dei rivoluzionari con quella « dei governi tedeschi attuali ». 
Marx ed Engels polemizzarono a lungo per lettera con Lassalle e combatte- 
rono sino all’ultimo la posizione lassalliana. 

(2) Questa rapida rassegna della situazione creatasi nella emigrazione te- 
desca quando si pose la questione della guerra d’Italia spiega le ragioni della 
posizione presa da Marx ed Engels contro Lassalle. Marx ed Engels, nella 
grande confusione creata dalla guerra, erano i soli che, pur senza perdere la 
visione del problema nazionale tedesco e italiano, difendessero l’interesse per- 
manente della rivoluzione. Il « reggente » è Carlo Vogt, che aveva ricevuto 
danaro da Napoleone e conduceva una campagna a favore di questo. Blind era 
un emigrato a Londra, che collaborava anche i giornali mazziniani. Il « tono 
alla Jahn-Arndt » è il tono dei patrioti e militari prussiani. 


587. — (1) Si tratta del combattimento che comunemente viene chiamato 
di Montebello (Montebello di Casteggio è una borgata in provincia di Pavia), 
in cui, il 20 maggio 1859, la divisione francese del generale Forey battè i 35.000 
uomini del generale austriaco Stadion, che coprivano Piacenza. Le gazzette 
francesi gonfiarono enormemente questo fatto d’armi. 


590. — (1) A Garibaldi era stato dato il comando di un corpo di volon- 
tai col compito assai difficile di coprire uno dei fianchi dell’esercito franco- 
sardo. 

(2) L'atteggiamento di Mazzini a proposito della guerra del ’59 fu incerto 
e contraddittorio, e questo spiega come Marx potesse, alla lettura di uno solo 
dei documenti mazziniani dell’epoca, ritenere, per ricredersi pero’ nella lettera 
successiva, che Mazzini si comportasse bene. Fin dal mese di febbraio Mazzini 
aveva pubblicato una dichiarazione dicendo che se la guerra italiana si fosse 
iniziata sotto la direzione di Luigi Napoleone i suoi seguaci si sarebbero aste- 
nuti, deplorando, dal parteciparvi. Questa linea venne difesa nel periodico Pen- 
siero e Azione, ma qua e là, negli scritti scritti mazziniani del tempo, si fanno 
strada l'ammirazione per il Piemonte e l’adesione alla guerra. 


595. — (1) La guerra venne chiusa improvvisamente, dopo la stentata vit- 
toria di Solferino, con i preliminari di pace di Villafranca. Il contenuto della 
pace dimostro’ chiaramente cio’ che Marx ed Engels avevano sempre procla- 
mato, contro Lassalle e tutti gli altri, cioè che la guerra di Napoleone non aveva 
nessuno scopo nazionale. Napoleone, preoccupato della ostilità crescente della 
Prussia e dell'Inghilterra, piantava in asso la causa dell’emancipazione nazionale 
degli italiani e tutto avrebbe dovuto risolversi, in Italia, in una estensione del 
regno sardo. 


597. — (1) Das Volk (« Il popolo »), settimanale in lingua tedesca per la 
propaganda tra gli operai emigrati, usci” a Londra dal 7 maggio al 20 agosto 
del 1859. Marx ed Engels, pur non essendo del tutto soddisfatti del giornale, 
vi collaborarono assiduamente. 


601. — (1) Dopo le successive vittorie sugli austriaci e dopo la vittoria di 
Solferino, Napoleone III non insegui’ mai l’esercito nemico con decisione. Cio’ 
sia per lo scarso valore del comando del suo esercito, sia per le esitazioni poli- 
tiche che gli impedivano di spinger la guerra a fondo. 


606. — (1) Il Times del 10 agosto 1859 pubblica una lettera di due colonne 
di Mazzini, datata da Londra e intitolata « The european coup d’Etat (« Il 
colpo di Stato europeo). E’ un attacco contro la pace di Villafranca « che inau- 
gura la nuova Santa Alleanza fra le tre potenze dispotiche dell'Europa, — la 
Francia imperiale, la Russia e l’Austria ». Le rivelazioni consistono in un piano 
che sarebbe stato discusso a Plombières, secondo il quale, se l’Austria non avesse 
accettato le proposte di Villafranca, si sarebbe venuti a un accordo tra lo zar 
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e l’imperatore su questa base: l'Ungheria al granduca Costantino, il Mediter- 
raneo, lago francese, all'imperatore. La conclusione di Mazzini è che tutto cio’ 
è diretto a imperializzare l'Europa, soggiogare l’idea di nazionalità e sostituire 
la questione territoriale alla questione della libertà. 

623. — (1) Il 27 ottobre Garibaldi aveva avuto un colloquio col re Vittorio 
Emanuele e la stampa pubblicava che egli avesse consentito, in cambio del- 
l'appoggio del governo sardo, ad agire soltanto nelle direzioni convenienti a 
questo governo e alla monarchia di Sardegna. Era del resto voce generale, 
in questo periodo, che Garibaldi, senza aver rotto apertamente col partito maz- 
ziniano, trescasse con Napoleone e con Cavour per deviare il corso del movi- 
inento popolare verso l’unità nazionale sotto l'egida di Vittorio Emanuele II. 


620. — (1) Nel Weekly Mail non si trova traccia di una pubblicazione 
simile, 


Il Crotnalisimo democratico 


Una organizzazione che alcuni anni or sono era stata seriamente colpita 
del nemico fascista, ed era rimasta senza collegamenti col centro del Partito, 
si è ricostituita con le proprie forze, ha ridato vita a degli organi dirigenti locali 
e si è sforzata di darsi un piano di lavoro ed un’attività concreta. Il caso, del 
resto, non è isolato, il che prova i progressi compiuti dal Partito in questi ultimi 
anni. Se lo rileviamo in modo particolare si è perchè questa organizzazione ha 
fissato in un documento (che ha chiamato « programma generale di azione >») 
la linea da seguire nella propria attività politica: 

Ecco il testo del documento: 


PRIMO. — PREPARAZIONE DI UFFICIALI E SOTTUFFICIALI prefe- 
ribilmente scelti fra gli operai giovani più intelligenti dei vari rami di lavoro e fabbriche. 

Programma d'insegnamento: |°) Lingua; 2°) Economia marxista; 3°) Legislazione 
operaia; 4°) Elementi di storia economica; 5°) Geografia economicaj 6°) Diritto sociale 
marxista. 

Mezzi d'insegnamento: Scrivere manuali; acquistarne; mutuo insegnamento. Racco- 
gliere denari e dedicarli a tale opera. i 

Mezzi per la scelia dei giovani: Rivolgersi ai vecchi compagni. Richiedere da loro 
informaz ioni precise sui giovani operai indicati riguardo il carattere, la condotta sociale, 
i costumi, il potere volitivo (volontà di fare), l'ambizione, la famiglia, i rapporti con le 
donne, i compagni, ecc. Cercare abboccamenti coi candidati, esaminandoli destramente. 
Saggiarne il polso. Avvezzarli alla fermezza di pensiero. 

SECONDO. — VALORIZZARE I SINDACATI. Il Sindacato è l'organo 
economico degli operai. Deve essere formato di operai. L'operaio si in!eressa e s'al‘acca 
ad esso se tratta le sue questioni, che sono vitali. Risvegliando e valorizzando i Sindacati 
si risveglia e valorizza la coscienza di classe. 

Mezzi per raggiungere lo scopo: Si studi con spirito marxista la legislazione ope- 
raia, la carta del lavoro. Si diffondano le disposizioni favorevoli fra gli operai. Sulla 
base di tali disposizioni si incitino i danneggiati a chiedere tutela ‘e riparazione agli 
organi sindacali. Si partecipi alle adunanze. Si prenda la parola con accortezza, con 
abilità; si trattino interessi di categoria; si svolgano temi sindacali, ben preparati prima 
sullo sfondo dell'interesse nazionale e del bene del popolo, mirando effettivamente al 
bene e all'interesse del popolo lavoratore. Con soltigliezza di spirito ma con astuzia, pe- 
netrare e conquistare la cittadella sindacale. l piccoli successi in tale campo animano ì 
lavoratori e donano loro confidenza ed energia. Per tale compito occorrono giovani intel- 
ligenti, esperti, destri. I maturi sarebbero più indicati per evitare gaffe. L'abilità e il 
coraggio si acquistano dopo le prime prove, con l'esercizio. I successi infondono entusia- 
smo nell'animatore che pero’ deve sempre essere padrone di sè. 

TERZO. — ORGANIZZAZIONE. Creare nuclei nei circondari e dare ad essi 
l'incarico di organizzare la propria zona; di sorvegliare i lavoratori seguendo le direttive 
e l’azione del capoluogo di Provincia, per la preparazione di Ufficiali e Sottufficiali e 
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la valorizzazione dei Sindacati nel Circondario. Collegare Circondari con Capoluogo 
di Provincia, Provincie con Regioni e le Regioni con due o tre centri. Mezzi: Giovani 
emissari disinvolti, destri, intelligenti. Valersi all'uopo di gite sportive. Questionario 
sempre breve e chiaro. Niente vino. 

QUARTO. — PROPAGANDA. Legale: Scritti borghesi giovevoli alla cultura 
operaia, spiegati a voce e per iscritto Illegale: Scritti comunisti trattanti i temi fonda- 
mentali di tattica e teoria comunista, a sfondo polemico. 

Procedura. Tali scritti debbono essere tirati e diffusi, se è possibile, in due o più 
regioni contemporaneamente o quasi. 

Abbordare gli ex-capi, i compagni dormienti e svegliarli. Chiedere loro aiuto eco- 
nomico e culturale. 

QUINTO. — DIVIDERE CHIARAMENTE LE MANSIONI e dedicarsi 
ognuno alla propria con tutta l’anima. Creare duplici cariche per un’automatica sostitu- 
zione in caso di ritiro del primo funzionante. 

Darsi um nome di battaglia o un numero. Mai chiamarsi col vero. 

Non parlare mai con chicchessia del compagno in carica. 

L'opera appaia sempre impersonale calante solo dallo spirito di Marx e Lenin. 

Gli scritti a mano dei compagni locali debbono essere distrutti appena adoperati. 


IL COMITATO ESECUTIVO. 


Prima di fare una critica del contenuto di questo « programma di azione >» 
vogliamo soffermarci sul significato generale di esso. La prima considerazione 
che si deve fare è che questo « programma » è stato elaborato attraverso ad 
una discussione collettiva e alla esperienza concreta compiuta da una organiz- 
zazione nel periodo successivo alle leggi eccezionali del 1926. Fondendosi con 
uno sforzo di applicazione della teoria marxista-leninista, questa esperienza ha 
portato la organizzazione della quale parliamo a comprendere, sebbene con degli 
errori, quali sono i principali compiti del nostro partito in questo momento, e 
cio” anche senza l’aiuto del centro. Specialmente se si tenga conto di quest’ul- 
tima circostanza, il giudizio generale non puo’ cambiare per il fatto che le diret- 
tive del Partito vi sono esposte talvolta in modo bizzarro e sbagliato. Se noi 
consideriamo lo spirito del « programma >», troviamo che in esso sono visti i 
problemi della organizzazione del Partito, dei suoi quadri, di una educazione 
teorica di essi, della divisione del lavoro nel Partito, dell'attività per la conquista 
delle masse. 

Probabilmente i compagni hanno chiamato generale il loro « programma > 
perchè essi, non essendo a conoscenza dell’attività del Partito in altre provincie 
o regioni, si erano proposti di allargare il loro lavoro alle provincie e alle regioni 
vicine, e quindi volevano dare a questo lavoro una piattaforma politico-organiz- 
zativa valida per qualsiasi località. Alla piattaforma « generale » non ha fatto 
seguito un piano locale di azione, il quale avrebbe avuto il pregio di dare una 
maggior concretezza alla soluzione dei problemi che i compagni si ponevano per: 
risolverli, Ma, pur senza il piano, l’azione non manco’, si fecero alcuni numeri 
di un giornaletto locale e si costitui’ una organizzazione provinciale del Partito 
abbastanza ramificata. 

Che cosa è la democrazia interna in un partito comunista? Lenin ha detto 
che la democrazia è tutto cio’ che giova al Partito. In primo luogo, quindi, la 
democrazia interna suppone un'azione per il rafforzamento del Partito, per inflig- 
gere dei colpi al nemico di classe e per aumentare il prestigio del Partito stesso 
fra le masse. Il problema della democrazia interna nel Partito, si confonde inti- 
mamente con l’azione fra le masse — l’azione, diciamo, e non le chiacchiere vane; 
l’azione per organizzare il Partito, per conquistare le masse, non il settarismo 
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teorizzato che ci isola da esse. Il problema della democrazia interna è tutt'uno 
col problema della iniziativa autonoma che ogni organizzazione ha o dovrebbe 
avere per l’azione politica del proprio ambito territoriale o di fabbrica. Senza 
un'azione politica bolscevica fra le masse, la democrazia interna diventa la de- 
generazione di se stessa, diventa delle frasi vuote di senso, diventa cretinismo 
parlamentare che delle chiacchiere ingannatrici fa il centro dell’universo. Cosi’ 
puo’ concepire la democrazia interna chi (come i bordighiani ed i trotzkisti) si 
pone come fine la distruzione del Partito e della Internazionale, la creazione 
di un nuovo partito e una nuova Internazionale (o di due nuovi partiti e due 
Internazionali !). Insomma, la democrazia interna senza l’azione per la conquista 
delle masse e il rafforzamento del Partito, non è che sabotaggio dell’opera ri- 
voluzionaria, acqua portata al mulino della controrivoluzione. Cosi’ fanno i 
trotzkisti e i bordighiani. 


Noi salutiamo il « programma generale di azione », malgrado i suoi errori, 
e la collaborazione che, sotto le forme più diverse e complesse, ci viene dagli 
organismi intermedi e dalla base del Partito, precisamente perchè essa parte 
dal principio sanamente proletario della democrazia interna. I compagni e gli 
organismi del Partito che discutono, fanno pervenire al centro le loro opinioni 
e anche — perchè no? — le loro obbiezioni e i loro dissensi ,fanno questo nello 
spirito della democrazia leninista della quale il Partito comunista della U.R.S.S. 
e il compagno Stalin ci hanno dato l’esempio in tante circostanze. « La demo- 
cerazia interna è tutto quello che giova al Partito .». Ed è, percio’, tutto il con- 
trario di quello che vogliono trotzkisti e bordighiani, i quali nelle loro file sono 
i più feroci soffocatori della democrazia interna, come ci rivelano gli innumerevoli 
casi di divisioni e suddivisioni che segnano l’irrimediabile progredire della di- 
sgregazione in questi gruppetti settari ridotti ai minimi termini. Il pretesto della 
democrazia interna per i bordighiani ed i trotzkisti non è che un mezzo per 
cercar d’introdurre nel Partito le tesi socialdemocratiche che essi sostengono fuori 
di esso; tesi le quali ricevono l’esplicita ad>sione dei dirigenti socialfascisti alla 
Nenni e C. ed hanno ospitalità sulle colonne dell’Avanti!, organo del P.S.I. ri- 
formista nella emigrazione. I casi clamorosi di queste ultime settimane lo dimo- 
strano ad usura. 


La Internazionale Comunista, alla XII riunione plenaria dell'Esecutivo, ha 
orientato il nostro lavoro contro la eccessiva centralizzazione all’interno dei par- 
titi comunisti. La centralizzazione, com'è concepita da certi compagni, non è 
più un fatto politico ma militare, diventa una caricatura della centralizzazione 
bolscevica. Una centralizzazione, naturalmente, vi è e vi deve essere nei partiti 
comunisti. Essa è politica e non militare, ed è realizzata da un comitato centrale 
e da dei comitati locali che devono la loro funzione soltanto al fatto di essere 
composti dei compagni più capaci e provati i quali possiedono un giusto orien- 
tamento politico. La centralizzazione della direzione dev'essere accompagnata dalla 
decentralizzazione delle funzioni. Si potrebbe dire che quel comunista il quale 
aspetta sempre, disciplinato, le direttive del centro o del suo comitato prima di 
agire per dirigere le masse.... non è un comunista. Il comunista deve conoscere 
le direttive generali del Partito e le direttive particolari del comitato della sua 
organizzazione in modo sufficente per sapersi orientare da sè o per saper orien- 
tare la propria cellula di fronte alle esigenze della lotta e dell’azione, le quali 
non aspettano certo gli « ordini > del centro. Lo stesso dicasi di tutti i comitati 
di partito. Meglio agire anche se si sbaglia (sbagliando s'impara; poi si correg- 
gerà) che non far niente comme accade spesso a colui che « aspetta gli ordini >. 


VIRA RO TIR TERI SO o VOGA 


: o « 
462 LO STATO OPERAIO 


Tanto più poi che, nella situazione del nostro Partito, accade che gli « ordini > 
non possano materialmente arrivare perchè i collegamenti sono frequentemente 
sebbene temporaneamente soltanto) spezzati dalla repressione della polizia fascista. 


Correggere la eccessiva centralizzazione significa sviluppare la iniziativa 
delle organizzazioni locali, orientare in tale direzione tutta la nostra attività; e 
non vi è chi non veda come tutto questo sia nella direzione opposta del bordi- 
ghismo e del trotzkismo (nessuno ha dimenticato che il rinnegato Bordiga de- 
stituiva per telegramma i comitati federali che non erano d’accordo con lui: e 
che Trotzki avrebbe militarizzato perfino i sindacati in Russia, se non avesse 
incontrato la più recisa opposizione da parte di Lenin e del Partito bolscevico). 
Nei partiti comunisti vi è e vi deve essere una forte disciplina; senza una tale 
disciplina non esiste partito comunista. Ma noi vogliamo la disciplina nell’azione, 
non la disciplina nell’immobilità. Il Comitato centrale non dice affatto ai comi- 
tati federali: « non dovete far niente senza il consenso del centro »; e quel co- 
mitato federale che procedeva in tal modo verso i comitati di settore commet- 
teva un errore grave. I comitati superiori devono dirigere quelli inferiori, la- 
sciando pero’ a questi ultimi la più grande iniziativa. Allo stesso modo, es'igendo 
la disciplina nell’azione, una ampia possibilità di critica e di autocritica deve 
essere lasciata verso tutte le istanze del Partito. Le difficoltà che noi incontriamo 
per collegarci largamente con la base, fino all'ultima cellula, devono indurci a 
facilitare in ogni modo la comunicazione della base fino al Comitato centrale 
di ogni opinione politica espressa da compagni ed organismi, tanto più se questa 
opinione è critica, a qualunque compagno ed organismo ed a qualunque questione 
essa si riferisca. E non si dimentichi che gli ispettori che il centro del Partito 
invia presso le organizzazioni locali rappresentano, si’, il Comitato centrale ma 
non sono essi stessi il centro, cioè non sono vn organismo di partito del‘berante 
collettivamente. La presenza di un ispettore non diminuisce in nulla le funzioni 
e le attribuzioni dei comitati federali, di settore, di cellula. Sono questi comitati 
i quali devono decidere, in collaborazione beninteso con gl’ispettori. Quando vi 
fosse dissenso — ferma restando la disciplina nell'azione — la questione deve 
essere rinviata al comitato di partito superiore; e se un organismo pensa che 
l'ispettore merita una critica, questa critica deve essere fatta. Tutti i compagni 
che hanno cariche dirigenti devono prestare la più grande attenzione ai punti 
di vista espressi dalla base. Spesso noi incontriamo delle deviazioni derivanti 
dalla pressione ideologica e politica del nemico di classe; ma non di rado la 
base esprime in forme non sempre facili a comprendersi ed anche sbagliate un 
nocciolo di cose giuste. La capacità dei dirigenti consiste nel mettere a nudo 
questo nocciolo e saperne trarre profitto. 


Queste sono le forme concrete nelle quali si realizza una sana democrazia 
rivoluzionaria nell'interno del partito comunista. Il compagno lettore comprende 
facilmente perchè noi diamo tanto rilievo al programma elaborato da una orga- 
nizzazione che era staccata dal Comitato centrale. Tuttavia, questo « pro- 
gramma » risente, proprio al punto primo, di una deviazione, diremo così’, 
militarista. Vi si parla della « preparazione di ufficiali e sottufficiali ». Anche 
se questo volesse essere soltanto una espressione letteraria alla quale non corri- 
sponde una concezione militare dei rapporti di partito (e non è ancora dimostrato 
che sia cosi’); il solo uso di una simile espressione ingenera un equivoco grave 
che puo’ produrre delle conseguenze deleterie. Essa è percio’ da respingere. Non 
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è più chiaro e semplice parlare della preparazion e formazione dei quadri diri- 
genti del Partito? 


Su questo punto, noi constatiamo degli errori ben più gravi, in primo luogo 
i due seguenti: 1) la concezione che la scelta dei dirigenti non sia fatta attra- 
verso la lotta e fra quei compagni che nella lotta si dimostrano i migliori; 
2) la esclusione dal programma d'insegnamento della politica della Internazionale 
Comunista e del nostro partito. I due errori distaccano l'insegnamento teorico 
dalla lotta attuale, il che ne falsa il carattere e ne diminuisce enormemente la 
efficacia. (Lasciamo da parte delle espressioni teoricamente inesatte come quella 
di « diritto sociale marxista >, mentre si sarebbe dovuto dire più esattamente 
< socialismo marxista >). 


Ma il punto politicamente più importante del « programma » è il secondo: 
« Valorizzare i sindacati ». Qui si vede che i compagni hanno proceduto per 
conto loro, e sulla base della loro esperienza diretta, alla elaborazione di una 
politica che utilizzi le possibilità « legali » che il fascismo è costretto qua e là 
a lasciare, ora più, ora meno, a seconda della pressione più o meno forte che 
le masse fanno su di esso. Non dobbiamo diminuire la importanza e l’interesse 
di un tale fatto. Si comprende che i compagni, pur commettendo un errore non 
piccolo come vedremo in seguito, non pensano affatto ad una collaborazione coi 
dirigenti sindacali fascisti (cio’ che significherebbe una capitolazione di fronte 
al fascismo, di tipo daragoniano). Essi concepiscono la loro azione come una 
lotta contro questi ultimi per distruggere ogni loro influenza fra le masse e 
rendere impossibili le loro manovre ingannatrici. Ma nel tempo stesso, nel « pro- 
gramma > si vede come sbocco della lotta la conquista del sindacato fascista 
da parte degli elementi classisti. Il problema della rivendicazione della demo- 
crazia sindacale è visto indipendentemente dalla lotta per la libertà d’organiz- 
zazione della classe operaia e come se quest’ultima potesse realizzarsi senza la 
conquista, attraverso la lotta e non per diritto legalizzato, di questa libertà. I 
compagni non hanno compreso che il sindacato fascista con la democrazia in- 
terna non puo’ esistere, perchè la democrazia operaia scardinerebbe tutto il si- 
stema fascista di « gerarchie » che opprimono le masse dall’alto. Perchè riven- 
dicare allora la democrazia interna nei sindacati fascisti? Perchè in tal modo le 
masse si mettono attivamente contro i « gerarchi » e contro i sindacati fascisti 
e noi creiamo in tal modo una situazione che ci permetterà, al momento oppor- 
tuno, di lanciare e ralizzare la parola d’ordine: « fuori in massa dai sindacati 
fascisti, organizzatevi nella Confederazione Generale del Lavoro aderente al- 
l'Internazionale Sindacale Rossa di Mosca ». Nel « programma >» si vede un 
solo aspetto della questione — il lavoro « legale » — e non se ne vede l’altro 
aspetto; la coordinazione fra il lavoro « legale » e quello illegale. La orga- 
nizzazione di nuclei sindacali rossi (della Confederazione del Lavoro) che lan- 
ciano apertamente le nostre parole d'ordine (come quella dello sciopero, che è 
fondamentale, ma della quale i compagni non parlano affatto) e che organizzano 
masse più larghe di quelle del Partito nelle forme consentite dalla situazione, e 
rivendicano il diritto alla esistenza legale non appena masse abbastanza forti 
siano entrate in azione; questo problema che è decisivo per la riuscita della 
nostra tattica non è nemmeno considerato. Per questa via si arriva alla direttiva: 
« valorizzare i sindacati » — non si dice sindacati fascisti, ma non è soppri 
mendo una parola che se ne modifica il carattere — che snatura completamente 
la nostra politica, e che, seppure involontariamente, applicata avrebbe il risultato 
contrario a quello che i compagni si propongono, sarebbe cioè utile al fascismo. 
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Altri rilievi vogliamo fare al « programma »: sulla « organizzazione » 


esso non ha come punto di partenza le cellule di fabbrica; non ha una parola 


contro la socialdemocrazia traditrice (non è sufficiente ritenere clie questo sia — — 


implicito); non si cerca in esso di far vedere per quale via si giunge all’abbatti- 
mento rivoluzionario del fascismo (rivoluzione proletaria). 

Il « programma di azione » che questa organizzazione ha fatto è, come 
abbiamo visto, tutt'altro che esente da pecche ed errori. Cio’ spiega come in 
questa località noi non abbiamo ancora ottenuto tutti i successi che si potreb- 
bero ottenere nella conquista delle masse, nell’azione fra di esse. Ma l’espe- 
rienza c’'insegna che le organizzazioni le quali discutono e talvolta presentano 
obbiezioni diventano poi quelle che — attraverso l’opera di chiarimento e di 
direzione del centro, — che ha questa precipua funzione — meglio comprendono e 
meglio applicano la politica del Partito e della Internazionale. La realizzazione 
della nostra politica non puo’ venire da una accettazione passiva di direttive 
dall’attesa inerte di « ordini » di bordighiana memoria. E, inoltre, la politic: 
del Partito puo’ essere costruita e realizzata soltanto sulla base della volonti 
di azione e dell’entusiasmo rivoluzionario dei quali è impregnato il « pro- 
gramma generale di azione », che noi abbiamo criticato nell’intendimento di 
dare alla base la collaborazione che ad essa è.dovuta e che è nostra funzione di 
darle. 


Sottoscrizione per ‘lo Stato Operaio” 


Riporto somma precedente Fr. 745p3 
Marko H. Fr. 50 » 
Coop. Minatori Blythedale Pa U.S.A. DOT Pza 
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Fabi Algeria » 40 » 
Modras ti dice, o Lena: al tabaccaio dai 
meno soldi, e più a Stato Operaio » 26 50 
— ——— » 231,50 
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Depositario di Buenos Aires Argentina. 
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